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. DISTINGUE il NOSTRO PARîlTO: La linea da Marx, 
a lenin, a livomo 1.921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, ai rifiuto dei blocchi parti­ 
giani, la dura opera del restauro della dottrina. e del­ 
l'organorivoluzionario, a contatto con la classe liperaia, 
fuori dai poliUcantismo personale ed elettoralesco 
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I partiti opportunisti sono per 1 

definizione "aperti" nel duplice ! 
senso che non hanno un pro­ 
gramma rigorosamente delimita­ 
to poggiante su fondamenta si­ 
cure, e a volte neppure finalità 
stabilite in modo indiscutibile, e 
che - ma le due cose si condi­ 
zionano a vicenda - hanno una 
struttura organizzativa sciolta, 
plasticamente adattata via via, 
corne il programma, al flusso 
mutevole delle situazioni ester­ 
ne. Il fatto che, per essi, « il 
movimento sia tutto, il fine nul­ 
la » ha per necessaria conseguen­ 
za che nulla siano anche i prin­ 
cipi, il programma, la tattica, la 
organizzazione: la loro pretesa 
è d'essere "concreti", di "mor­ 
dere" nella realtà quotidiana e, 
in questa misura, di trasformar­ 
la; la loro realtà è l'adattamen­ 
to servile al "fatto", la supina 
acquiescenza al lasciarsene tra­ 
sjormare, insomma il codismo. 
Sono case senza muri, sono fi­ 
nestre senza vetri: tutto indiffe­ 
rentemente vi penetra, tutto in­ 
ditferentemente puè uscime. 
Dalla polemica fra Lenin e 

Martov al 2° congresso del POSDR 
(per non dire degli Statuti della 
I Internazionale), il partito ri­ 
voluzionario marxista è, proprio 
all'opposto, "chiuso" - nell'in­ 
varianza del suo programma, 
nell'immutabilità dei suoi fini, 
nel possesso di un piano tatti­ 
co, nell'inviolabilità della sua di­ 
sciplina organizzativa. E' una for­ 
tezza murata: parte, o meglio or­ 
gano, della classe nella sua latta 
di emancipazione, è una forza 
selettiva e sintetica, non una "ge­ 
latina" indifferente - corne deve 
esserlo in quanto guida, in pro­ 
spettiva, alla conquista del po­ 
tere e. all'esercizio della dittatu­ 
ra. Non vi entra chiunque, per­ 
ché il suo armamemario non è 
un'esposizione al pubblico di og­ 
getti intercambiabili secondo il 
gusto dell'acquirente, ma un pa­ 
trimonio unico e vincolante, non 
affidato a "scelte", non esposto 
alle vicissitudini della contingen­ 
za storica. 
Caratteristica dei partiti op­ 

portunisti è l'eterogeneità, l'in­ 
determinatezza, l'assenza di con­ 
fini; caratteristica del partito ri­ 
voluzionario marxista è - ma 
non si tratta di un fatto acqui­ 
sito, bensi di una realtà da di­ 
fendere - la demarcazione ver­ 
so l'esterno, l'unità verso l'inter­ 
rio. Nei primi, la classe corne 
entità dinamica si stempera dis­ 
solvendosi, e non solo perde la 
visione delle sue :finalità storiche 
e della via per raggiungerle, ma 
assorbe finalità estranee e si 
adatta a cammini non suoi; nel 
secondo, integra le proprie ener­ 
gie in un organismo operante in 
una sola direzione lungo una sa­ 
la strada. Precede la classe, non 
la segue; la dirige, non ne è di­ 
retta; è anzi, in senso proprio, 
la classe vista nel suo percorso 
storico, non nelle accidentalità 
del tempo e dello spazio. 

* * */: 

Solo l'incapacità di servrrsi 
della dialettica puè scoprire una 
contraddizione fra la "chiusura" 
del partito corne fatto di coscien­ 
za e volontà, corne programma 
e corne milizia organizzata, e la 
sua candidatura a dirigere le 
grandi masse proletarie e, prima 
ancora, a oonquistarle alla pro­ 
pria influenza. Eppure, se c'è 
un "rnanuale" di proiezione del 
partito verso l'esterno è il Che 
fare?, ma non v'è "manuale" di 
azione pratica e di milizia attiva 
che più di esso parla dalla di­ 
fesa del chiuso "dogmatisme" di 
partito per giungere alla defini­ 
zione della molteplicità dei suoi 
compiti "aperti", cioè rivolti al 
"di fuori". 
La verità è che, in antitesi di­ 

retta aile pretese dell'opportuni­ 
smo, la "chiusura" del partita 
rivoluzionario marxista nelle ri­ 
gide muraglie del programma, 
dei princïpi, dei fini, del « pia­ 
no tattico », dell'organizzazione, 
è premessa necessaria della sua 
capacità di agire, appunto, corne 
forza sintetica delle innumerevo­ 
li spinte che nascono dal sotto­ 
suolo sociale e che, abbandonate 
a se stesse, si perdono nei rivo­ 
li della lotta quotidiana e dei 
suoi immancabili riflessi nell'ern­ 
pirismo ed eclettismo opportu­ 
nista. Il partito rlvoluzionario 
pone la sua candidatura alla gui­ 
da delle masse, - cioè alla loro 
direzione con un rnetodo unico 
verso un unico punto, attraver- 

Partito chiuso e partito aperto 
so I'affasciamento di strati pro- arbitrio, tra le finalità storiche e 
letari spinti sull'arena delle lotte il movimento reale della classe. 
sociali da determinazioni obiet- Si legge, in un articolo della 
tive e, nella grande maggioran- nostra corrente dedicato nel 1921 
za, inaccessibili alla comprensio- al Fronte Unico (obiettivo oggi 
ne del suo programma, non di- lontano, ma da tenere davanti 
ciamo poi dei suoi fini, ma po- agli occhi in ogni circostanza): 
larizzati intorno ad esso dall'in- « Dimostrerebbe di nulla avere 
contra fra la sua azione, non inteso del programma nostro chi 
ispirata a interessi settoriali e trovasse una contraddizione tra 
mutevoli, e la pressione ineso- l'invocazione all'unione di tutti .i 
rabile di esigenze vitali a tutti lavoratori e il fatto di staccare 
comuni -, proprio perché, ten- una parte di essi dagli altri, or­ 
denzialmente, realizza, al suo in- ganizzandoli in partito con me­ 
terno, la massima unificazione di todi che differiscono da quelli 
energie selezionate e "dirette".: degli altri partiti, anche di quel­ 
Non è lusso intellettuale o, peg- li che si richiamano al proleta­ 
gio, morale che traccia i suoi riato e si dicono rivoluzionari; 
"confini": è un'esigenza di lot- poiché in verità quei due concet­ 
ta. In· quei con:fini non ci si ti non hanno che la stessa me­ 
chiude per adagiarsi nella corn- âesima origine. 
piaciuta esistenza di un'élite « Le prime lotte che i lavora­ 
pronta ad agire sola quando la tori conducono contro la classe 
storia abbia decretato la sua corn- borghese dominante sono lotte 
parsa. in scena; protetti da quei di gruppi più o meno numerosi 
confini si esce per conseguire il per finalità parziali ed immedia­ 
massimo di unità della classe te. Il comunismo proclama la 
consentito dai dati della situazio- necessità di unificare queste lot­ 
ne oggettiva, in funzione di una te, nel loro sviluppo, in modo 
saldatura, che non cade dal cie- da dare ad esse un obiettivo e 
lo anche se non si costruisce ad un metodo comune, e parla per 

questo di unità al disopra del­ 
le singole categorie professiona­ 
li, al disopra delle situazioni lo­ 
cali, delle frontiere nazionali o 
di razza. Questa unità non è una 
somma materiale di individui, 
ma si consegue attraverso uno 
spostamento dell'indirizzo della 
azione di tutti gli individui e 
gruppi, quando questi sentono di 
costituire una classe, ossia di 
avere uno scopo ed un prograrn­ 
ma comune. 

« Se dunque nel partito vi è 

solo una parte dei lavoratori, tut­ 
tavia in esso vi è l'unità del pro­ 
letariato, in quanta lavoratori di 
diverso mestiere, di diversa lo­ 
calità e nazionalità, vi partecipa­ 
no sullo stesso piano, con le stes­ 
se finalità e la stessa regola di or­ 
ganizzazione. Una unione forma­ 
le, federativa, di sindacati di ca­ 
tegoria, o magari un'alleanza di 
oartiti politici del proletariato, 
pur avendo maggiori effettivi di 
quelli del partita di classe, non 
raggiunge il postulato fondamen­ 
tale della unione di tutti i lavo­ 
ratori, perché non ha coesione e 
unicità di scopi e di metodi ». 

E, illustrando l'azione svolta 
dal Partito in vista e a favo­ 
re dell'unificazione dei sindaca­ 
ti classisti dell'epoca, l'articolo 
prosegue, attualissimo: « Altret­ 
tanto energicamente, i comunisti 
sostengono, anche prima di rag­ 
giungere questa unità organizza­ 
tiva [ ... ], la necessità dell'azione 
d'insieme di tutto il proletaria­ 
to, oggi che i suoi problemi par­ 
ziali econornici, dinanzi all'offen­ 
siva dei padroni, si fondono in 
uno solo: in quello della comu­ 
ne difesa. Ancora una volta, essi 
sono convinti che, mostrando alle 
masse che unico è il postulato, 
ed unica âev'essere la tattica per 
fronteggiare la minacciata riâu­ 
zione dei salari, la âisoccupazio­ 
ne e tutte le aitre maniiestazioni 
di off ensiva anti-operaia, si ren­ 
derà più agevole il compito di di­ 
mostrare che il proletariato deve 
avere un programma unico di 
off ensiva rivoluzionaria, e che 
questo programma è quello trac­ 
ciato dalla Internazionale Comu­ 
nista: lotta condotta dal partita 
politico di classe contra lo Sta­ 
to borghese, per la dittatura del 

Sciopero in d·ifesa di. nuove condizioni di vita e 
di lavoro, non per un nuovo sviluppo capitalistico! 
Lo sciopero generale del 17 ot­ 

tobre si è svolto all'insegna del 
tradizionale equivoco di fondo: 
la sua proclamazione è stata de­ 
terminata dalla situazione che 
preme sul livello di vita delle 
masse sfruttate: la sua forma 
è stata inserita in quella di una 
"civile" manifestazione di dere­ 
litti che chiedono riforme per­ 
ché la società li tenga in mag­ 
gior conto. 
I discorsi dei leader sindacali 

nelle piazze d'Italia documenta­ 
no bene il vecchio trucco. E' 
con malcelato disagio che essi 
hanno parlato delle condizioni di 
vita e delle esigenze immediate 
dei lavoratori; il cavallo di bat­ 
taglia è stato quello delle "scel­ 
te politiche" grazie alle quali 
quelle condizioni cambierebbero: 
la vera latta non consiste nel di­ 
fendersi dal padronato, ma nel­ 
l'imporre una linea riformistica, 
cioè di compromesso · ai vertici 
statali, affi.nché il padronato di­ 
venti più malleabile. Che questo 
non sia un semplice abbandono 
momentaneo degli interessi im­ 
mediati del proletariato, ma un 
ennesimo tentativo di legarlo al 
carro dei destini di una società 
condannata dalla sviluppo delle 
stesse forze produttive, per noi 
è evidente. 
Ma sentiamo corne la stessa 

cosa venga espressa da un fe­ 
dele portaparola dei sindacati, 
Sergio Turone, su Il Giorno (18- 
10-74). a proposito dello scio­ 
pero: 
« Se il peso della crisi e l'incalzare 

di problemi quotidiani inducono il 
sindacato ad occuparsi soprattutto di 
problemi immediati corne la rivaluta­ 
zione dei salari - da realizzare attra­ 
verso l'unificazione del punto di con­ 
tingenza - e la difesa dell'occupa­ 
zione, è tuttavia presente agli espo­ 
nenti sindacali il pericolo che queste 
pressant! esigenze f acciano perdere di 
uista gli obiettivi generali: in tutti i 
comizi, gli oratori hanno tenuto a sta­ 
bilire la connessione esistente fra le 
rioendicazioni di oggi e la tematica 
gener~fe del "nuouo modello di sui­ 
luppo ». 
Se, quindi, un certo malessere 

operaio non pub essere ignora­ 
to per non discreditarsi troppo 
agli occhi delle masse, l'impor­ 
tante è, per i sindacati, subor­ 
âinare gli interessi contingenti 
del livello di vita alla costituzio­ 
ne di un meccanismo "nuovo", 
più equilibratore degli scompensi 
sociali: quello cioè che i partiti 
riformisti predicano senza suc­ 
cesso da anni (insomma il ca­ 
vallo di battaglia della socialde­ 
mocrazia tradizionale, realizzato­ 
si nei famosi paesi scandinavi e 
in parte in Inghilterra, ma ora 
anch'esso in crisi, pur nelle di­ 
versità causate dalla diversa col- 

locazione nell'arena del capita- dacalisti: è da queste lotte "cor- cercando di spingerle oltre i li­ 
lismo mondiale). . porative" che usciranno le lotte rniti che inevitabilmente Incon- 
Indubbiamente, questo obietti- di classe generalizzate, destinate trano nell'irnpostazione politica 

vo non è del tutto assurdo, e a coinvolgere anche gli strati fa- di collaborazione di classe; [uo­ 
risponde ad una necessità della voriti della classe. ri dei sindacati, in tutte le ma­ 
conservazione borghese: maggio- . Sulla base di queste conside- nifestazioni di insofferenza per 
re "uguaglianza" e sacrifici "per razioni, ci si deve muovere en- l'oppressione borghese e per la 
tutti" è il grido che prorompe tro e fuori i sindacati per indi- disorganizzazione operaia di base 
dal cuore della stessa classe do- care agli operai combattivi il che slega e frantuma queste spin­ 
minante quando non ne puè pro- senso di una lotta immediata te, espressione tangibile del di­ 
prio più fare a meno e anche contro l'impostazione politica sastro compiuto nella classe, in 
se vi si nasconde il tentativo di sindacale della collaborazione di un'azione di ricambio, da fasci­ 
ridurre tutto ciè a pura dema- classe e dell'appoggio allo Stato smo e democrazia. 
gogia. Ma solo degli "estremisti" borghese "democratico". Riscoprire e portare alla luce 
faciloni non vedono che, di fron- « Alla base della crisi · c'è la del sole la linea della lotta di 
te a certe esigenze (guerre, cri- l!l~ncanza di precise scelte po- classe nelle lotte immediate è 
si economiche, crisi p9litiche di hJ1che - . ha detto ~ Napoli Lui; l'obiettivo elementare, in gran 
fronte ad una classe diretta ver- gi Macario - e c10 sta ormai parte preliminare allo sviluppo 
so la via rivoluzionaria), la bor- deteriorando la sicurezza del- del partito di classe proletario. 
ghesia e "tutta la nazione" è di- le 1s~1tuz1om democratiche rf:· Nelle organizzazioni più o me­ 
sposta, per uscirne, a sacrifici pubblicane, ~omentan~o la .m!· no "estremiste", ben pochi si 
anche notevoli e generalizzati. E naccia eversrva » (dei. golpisti, rendono conto del carattere 
che il fascismo succeda al rifor- certo, ma lo Stato si rafforza "doppio" della politica dei sin­ 
mismo si spiega anche cosï, es- 3;?,Chf: c_o~tro gli "irresl?onsabi- dacati; i più si limitano alla 
sendo esso l'unica forma in gra- h di sinistra). E Van_n1 a Bo- battaglia contro "la destra sin­ 
do di imporre sacrifici non solo log~a: " Il Paese e., 1 lavora- dacale" e la DC, ritenendo in 
al proletariato, che decapita po- ton non possono piu attende- genere che dati obiettivi econo­ 
liticamente ed economicamente, r~, pena la stess~ decomposi- mici portino in sé, necessaria­ 
ma anche alla piccola borghesia Zl(!ne del 11<?stro sistema,. econo- mente, certi risultati politici e 
e a diversi strati borghesi. mtco e sociale », d?ve l dlustr.e non rendendosi conto che far 
L'obiettivo della collaborazio-. oratore accomuna giustamente il derivare dalla composizione di 

ne di classe, identificatosi con rafîorzamento della Stato con questo o quel governo la possi­ 
la corsa alla qualificazione e di- quelle del sisterna economi~o e bilità di realizzare dati obiet­ 
visione entro la classe operaia sociale vigente. ~ama, a Livor~ tivi . rivendicativi indispensabili 
nell'epoca dello "sviluppo", tro- no, ha _detto chiaro ~, tondo. per Il rnantenimento del tenore 
va tuttavia necessariamente una " Conosciamo la grav~t~ della di vita operaio significa in real­ 
resistenza maggiore nel periodo crrsi econO!flICa e . politica che tà prosternarsi di fronte a quel­ 
in cui il "vecchio modello" mo- attraversa 11 Pa~se, ma appun- l'opportunismo e a quella colla­ 
stra di non reggere più e il "nuo- t? per questo, dl rronte . alla se- borazione di classe Che pur Si 
vo" si manifesta per quello che net~ dei problemi da ns_o?vere_, pretende di combattere. 
è: un'aperta illusione per una og~i forza sociale e politica .e Certo, determinate misure (co­ 
gran parte della società, che ine- chiamata ~<;l assolvere le pr~prie me quella del salario garantito 
vitabilmente - essendo il mo- responsabilità », e ha cosr ridot- per un anno agli operai in cassa 
dello di fondo uno solo, quello to .1<? sciopero ~~ una ~~ot~sta integrazione, proposta dal PSI 
analizzato e condannato, in base politica perché 11 .Paese .nsol- corne uno dei punti per la for­ 
a dati obiettivi, da Marx - va va 1 sum. problemi. A Milano, mazione di un nuovo centro-si­ 
sacrificata coinvolgendo anche le per ter.mmare questo qu~dro nistra), presuppongono l'inter­ 
"aristocrazie", non solo operaie, somm~n<?, Trentm h!3 chiesto vento dello Stato, il che impor­ 
che avevano gustato i frutti del che, si diano « garanzi~ precise rà alla borghesia di darsi un 
periodo di sviluppo economico, sull occupazione » e, 10, mo~o governo piuttosto che un altro 
e che si credevano sicure. molto sfumato (data 1 occasio- e di presentarsi,. anche se mal- 
Il di t ._ ne)! che la collaborazione oppo~- volentieri con la faccia conci- 

segno comune oppor um tumsta al governo renda possi- · ', · 
smo-grande capitale, si pub dun- bili i famosi nuovi investimenti. liante dell ~pp_ortumsmo; ma su- 
que nassumere cosi: la borghe- bordinare l esito della lotta alla 
sia è disposta a certi sacrifici, * * * costituzione di un dato _ministe: 
ma il proletariato deve dimen- E' certo che il sindacato "tri- ro o di dati orgamsrm statah 
ticarsi di poter realizzare con colore" è costretto sempre più significa cadere dritti dritti dal 
la lotta un miglioramento delle a lavorare su due piani: quel- concetto - se pur lo si ha an­ 
condizioni di vita, · un aumento lo strettamente rivendicativo, e cora - di lotta di classe in quel­ 
dell'occupazione (che anzi andrà quello "politico" che si identifi- lo di pace sociale. Se lo Stato 
drasticamente ridotta) e un ral- ca in quest'opera di sviamento borghese deve scendere a patti 
lentamento del ritmo produttivo della latente lotta di classe dal- per evitare che la crisi economi­ 
( che anzi dovrà aumentare, mi- la sua forma aperta e manife- ca si trasformi in crisi sociale 
gliorando in senso capitalistico sta. Ma la lotta di classe non è e politica, ebbene, è segno che 
il rapporto uomo-produttività). un'invenzione né un desiderio si puà e si deve condurre avan- 
Tutto ciè non puè non eau- di qualcuno; 'è « la storia stessa ti una serie di richieste che ten­ 

sare un susseguirsi di scontri, di ogni società », e "ignorarla", dono allo sviluppo della lotta 
che vedranno minoranze operaie nasconderla, deviarla, significa di classe, non alla sua cessa­ 
muoversi contro una linea che agire a favore della società co- zione! 
sacrifica gli interessi generali stituita, del suo dominio di Non si puè avere alcuna fidu- 
della classe a quelli della. pro- classe. · cia né nei partiti dell'opportuni- 
duzione borghese è degli strati . E'. pe_r questo che è irrinun- smo1 né. nei sindacati. Ma, 1!1en­ 
operai da essa m certo senso ciabile Il lavoro per lo sviluppo tre 1 prirru saranno costretti da 
privilegiati. E' qui la chiave di d~lla lo~ta. di classe; dentro i una vigorosa pressione. ~ocialf: 
tutti gli anatemi contra le lot- sindacati, innestandosi nelle lo- ad avanzare richieste politiche di 
te "corporative" Ianciati dai sin- ro rivendicazioni immediate e carattere riformistico allo scopo 
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proletariato. Dal "[ronte unico" 
del proletariato sinâacalmente or­ 
ganizzato contra l'offensiva bor­ 
ghese sorgerà il fronte unico del 
oroletariato sul programma po­ 
litico del Partita Comunista, di­ 
mostranâosi, nell'azione e nell'in­ 
cessante critica di esso, insuffi­ 
ciente ogni altro programma». 

* * * 
Nel Che fare? corne nel 1903, 

Lenin vedeva la cittadella mura­ 
ta del partita al centro di una 
rete di lose Organisationen, di 
una miriade di organizzazioni in­ 
termedie libere, aperte a tutti gli 
operai; e gli additava il compito 
di penetrarvi e stringerle intorno 
a sé, corne i cerchi via via con­ 
centrici di un'influenza crescen­ 
te. Solo cosl., un giorno, la classe 
operaia avrebbe potuto - corne 
poté -, anch'essa compatta e 
chiusa verso la classe dominante 
e le sue servili appendici, muo­ 
vere all'assalto del potere. 
Consideratelo, se vi garba, un 

paradosso, voi che siete immersi 
nell'ideologia della classe nemica: 
solo i rivoluzionari - arroccati 
nella loro organizzazione mino­ 
ritaria, gelosi della sua indipen­ 
denza, avversi ad ogni ibridismo 
fra partiti, convinti della labili­ 
tà e insuffi.cienza di ogni conqui­ 
sta parziale nell'ambito della so­ 
cietà borghese - hanno tuttavia 
il diritto di parlare di unità del­ 
la classe operaia contra il capi­ 
tale, di fronte proletario contra· 
borghesia ed opportunismo uni­ 
ti, di lotta conseguente in · di(è­ 
sa delle condizioni immediate âi 
vita e di lavoro delle masse sfrut­ 
tate! 
Ne hanno essi soli il diritto; 

devono acquisirne la forza. 

, ... 

di favorirne l'attenuazione, negli 
organismi economici la pressio­ 
ne potrà realizzarsi direttamente 
nell'intervento continuo degli ope­ 
rai più combattivi. Non sarà la 
pressione sociale a cambiare le 
scelte di fondo dei partiti op­ 
portunisti e dei sindacati, ma 
questi ultimi, rispondendo alme­ 
no in parte all'esigenza degli ope­ 
rai di difendersi dalle pretese 
del capitale, possono costituire 
un utile veicolo alla riproposizio­ 
ne di obiettivi legati alla con­ 
dizione sempre più precaria dei 
salariati. Ed è dall'estendersi ed 
approfondirsi della lotta econo­ 
mica che si accenderanno negli 
operai quelle « faville di coscien­ 
za politica » innestandosi nelle 
quali il partito di classe potrà 
« elevarli », corne scrive Lenin, 
« fino alla coscienza politica co­ 
munis ta». 
Fuori e dentro i ·. sindacati, 

dunque, per lo sviluppo della 
lotta di classe, per la costituzio­ 
ne di organi di difesa operaia! 

· 'ABBONAMENTI 1975 
1 • 

L'aumento dei prezzl della car­ 
ta e della stampa cl costrlnge ad 
aumentare Il prezzo sia del nu­ 
mero · sciolto del giomale, sia de­ 
gli abbonamenti, che rlsultano 
cosi fissati per il 1975: 
Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sostenltore » 7.000 
L'abbonamento si effettua me- 

diante versamento sui conto cor­ 
rente postale 3-4440 intestato a 
Il programma comunlsta, Casel­ 
la Post. 962, Mllano. 
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SGU' ARD/ SLJLL'A ~R/CA I E' tipico delle indicazioni di ~assi- 
.11 I", ma che, sui terreno delle lotte nven- 

dicative, noi diamo agli operai sotto 
l'insegna del "fronte unito proletario 
contro il fronte unito della borghesia 
c dell'opportunismo", il fatto che cia­ 
scuna di esse - la riduzione a 35 ore 
della settimana lavorativa di 5 giorni 
o l'aumento massiccio e non vincolato 
a limiti conrrattuali del salarie-base, 

. . . . , . . . . . . . . più forte per le categorie peggio retri- 
Le colonie portoghesi sono le uni- (non solo ne! dom1010 esercitato riel- etmci che potr~bbero! se ?PP_ortuna- buite, il salario al 100% ai lavoratori 

che, in tutta l'Afric~, a _non ~ve~ po- le coloni~, ma nel cuore stesso della mente fo_mentau ,(e il capitalisme è messi in cassa integrazione o la corre­ 
tuto trar profitto, ru fini dell indipen- metropoli). maC:ltro m quest arte), dar luogo a sponsione ai disoccupati di un inde­ 
denza nazionale, del vasto moto che Per questo motiva, l'imperialismo tragiche conseguenze: . . nizzo commisurato alla necessità di 
nel giro di 10-15 anni ha port~to al: portoghese non si è potuto dedicare 1) Il FNLA (Fronte Nazionale d1 vita Ioro e delle loro famigile, ecc. - 
l'indipendenza di tutti i possedimenti alla formazione in loco di un'élite ca- Llberazione dell'Angola), capeggiato possa essere fatta propria da qualun­ 

. coloniali, anche se questa « rivoluzione pace di prendere la testa del moto da ~varo Ho~den ~ob~rto, uomC? que salariato a prescindere dalla sua 
africena » ha recato uno scars? con- nazionalista e di tradurlo, com'è av- d'affari legato al c~nm d1. potere _di affiliazione politica, in altri termini, il 
eributo a un processo alternative al- venuto nel resta dell'Africa, in "neo- Kinshasa, che. ha_ il maggior seguito fatto che ciascuna di esse sia proposta 
l'integrazione econoinica coi paesi a colonialisme", capace di allevare delle tra le popolazioni de~ Nord (regione indipendentemente dall'accettazione o 
capitalisme a1:1anzato. . . forze su cui far leva per i propri in- di C_abinda) e <;be si ~vv~le dell'a~- meno delle posizioni teoriche e pro- 
Questa ultima considerazione sulla teressi economici una volta perduto poggio dello Zaire, 9wnd1 ~el capi- grammatiche e dalle finalità ultime che 

frogilità, fin qui, dell'indipendenza con- formalmente il « controllo politico ». tale americano (Cabinda è il feudo ci distinguono. Di più, esse sono non 
s~ita, non puè far ritenere tr~scura- Il capitalisrno internazionale si è da petrolifero della Gulf). Esso rappre- soltanto accettabili dai gruppi di fab­ 
bile o indtfferente il peso del giovane tempo reso conto di questa realtà e senta l'ala rnoderata della schierarnen- brica comitati sindacali ecc. di altri 
nazionalismo africano, non foss'altro la sua niassiccia presenza in Africa ne- to indipendentista. Nel 1956, Roberto raggr~ppamenti in rottura più o meno 
P_t:r le lezi~ni che se ~e possC?no de- gli ultimi rempi si ~J:?ieg_a !!el senso era disposto a coll_aborare c?l Porto- confusa c_o'? l'opportu_nismo (poco _c_on­ 
nvare per il futuro; ci pare smtoma- di lavorare aile condizioru (infrastrut- gallo per risolvere 1 problerni penden- to se viciru 0 lontaru da 001 politica­ 
tico che da più parti si ~omin~i a te<>:. turc coloniali che il Portogallo non era ti, e solo l'.intransi~enza portoghese mente, purché disposti a lottare per 
rizzare una seconda riooluzione, . di in grado di creare, data la debolezza l'ha fatto ~es1stere_. Ciè !Ion. è c?ntrad- quegli obiettivi specifici di difesa del­ 
carattere sociale oltre che genenca- del suo apparato economico) che .pos- detto dall appoggio dei cme~1 (1_00 la classe operaia dall'attacco padro­ 
mente nazionale (rivoluzione definita sono assicurare la continuazione della istruttori di Pechino hanno l'incarico nale e coi rnetodi della lotta di clas­ 
"socialista", .~ve per, s~iait,smo si in-. dipendenza economica in un'area cosl di add~strare le t_ruppe ~el _FNLA/, se); ma, in teoria,. _ sebbene,.ïn pra­ 
tende .uno stato d anima - corne. delicata. Esso non poteva aspettare appoggio che va visto nell otnca ann- tica solo sotto vigorosa pressione - 
si esprime il leader della Tanzanie -, che l'irnperialismo. portoghese crollas- sovietica di Pechino (è filo-_rus~o). Ro- pot;ebbero essere accettate perfino dal- 
0 un modello .nuouo, garante di un· se sotto le spallate di un movirnento berto potrebbe un dornaru diventare le organizzazioni sindacali che procla­ 
maggior sviluppo). Si avverte oggi ~on. di.Iiberaaione che stava ponendosi co- il Ciornbè d~ un n~ovo. Katanga; e mano di rappresentare gli interessi dei 
suffiç:iente chiarezza il peso negatrvo. me obiettivo la separazione più nette non solo per 11 petrolio, VISto _che. Mo: salariati e, in una certa misura, ·sono 
eserciratc sulle "rivoluzioni" fin qui dal Portogallo e, in prospettiva, la butu non nasconde il suo ~es1der10 di costretti a farlo con armi, di cui uffi­ 
prodottesi dallo scarso. apporto delle cmancipazione dal dominio capitalista. uno sbocco al mare, particolarrnente cialmente non hanno ancora rinnega­ 
masse. Questa realtà sta alla base del 25 ap~i- appetibile; to l'impiego corne lo sciopero. (Il che, 
Si puè parlare, guardando alla sto-, le di Spinola, corne vedrerno rneglio 2) Il MPLA, capeggiato, non senza beninteso, non toglie che tali .indica- 

ria recente, .di tentativi pre-riuoluzio-, in seguito. difficoltà dopo le recenti accuse di zioni vadano nel senso delle condi- 
nari, e ciè ~~he perché fin qui I'Afri-. I · movimenti di liberazione dei pae- stalinismo e pres~dentismo, da A~osti- zioni più favorevoli di preparazione 
ca .ha cosnturto un piatto ':lleno ap- si di colonizzazione portoghese pre- nbo Neto. Questi vede nella resisten- della Iotta politica rivoluzionaria, date 
peti~ile P,er il. grosso. capitale che sentano senza _dubbio. rilevan~e impor- z~ 8!ffiata il mezzo più idoneo _pe~ appunto dalla massirna estensione, in­ 
l'Asia o 1 America Latina, e non ha tanza sra per 11 maggior seguito tra le l'mdipendenza e per porre le ~as1 d! tensità e cornpattezza della latta eco­ 
quindi conosciuto a fondo le _contrad- masse di cui sono portatori rispetto una rottura con l'arretratezza m. cm nomica e dal grado più alto di unità 
dizioni inerenti alla penetrazione ca- ai movirnenti similari che li hanno l'Angola si <;libatte. Prof.essa un'ideo- e solidarietà raggiunto dai proletari 
pitalisti~a (si veda la scarsa _presenz~ preceduti in Africa, sia ~e~ la P?S· logia. « socialista >'.; ,_orgamzza _ne~e z_o- nel corso di essa). 
del ·e9:p1tale_ ~?A, che solo m te_mp~ sibilità - data 1~ l?ro pos1;2~one chia: ne pbera.t~ . consigli :popolar~ di vil: Altrettanto tipico ë che gli altri 
recenn h~ 1_01Z1ato a ~orre le basi c!î ve, dal punto di ~1s~~ _polit~~o, t!?stl l~gg10, m~z1e popolar1, _centn comum gruppi "extraparlamentari", quelli stes­ 
una massrccia pene~raz1?ne n~ Conti- corne sono fra stan b1an~hi e ne- di P!o.duz10ne, brigate di ,lavoro e ma- si che tuttavia agitano rivendicazioni 
nente Nero, anche in · v1~ta d~ ~ rap- ri", e da quello . econo~co, p~r 1~ gazzmr del po~ol<;>, ~l ombra della analoghe O perfino identiche alle no­ ~rto P,!u ela~~1co ~n 1 s_u01 posse- ricch~a delle r~sorse strategiche' tendenza ~o-sov1et~ca di Neto .sta na- stre e, in questi li?71iti, potre~bero 
-, limenti dell Amenc~ ~tma). . . (petrolio, d1~ant1, ram1;, . ferr~, _ru- sœndo un ala filo-cinese _capegg1ata da svolgere con noi azioni cornum per 
Pet cornprendere 1~ ritardo '!el rt- c~el ... ). - 11 tr~sfo~ars1 I? ~cmuµ~ ~ar10_ De Andrade, chi_aramente na- obiettivi specifici in campo sindacal~, 

tar(lo_ di J?aes1. corn~ 1 Angola e 11. ~o- rivoluzionaria di v~_stl e s1gi:1ificat1v1 ztona!,ista e :< contestatana » ( co!Ile la leghino invece la loro p1~tta~~rma ri­ 
zambico, e nécessano un breve richia- sommovimenn per 1 intera Africa (non definisce « L Espresso », n. 27 dt que- vendicativn a presupposti piu gene­ 
mo alla storia della dorninazione por- ultirna considerazione, il ruolo che st'anno). rali inseparabili dalla loro particolare 
toghese ( cfr. in proposito ~ n. 22 del puè giocar~ nell'!fi~ebol~ento . d~ll.a La guerra di liberazi?ne è stata an- · visi~ne del processo di emancipazione 
'71 di PC). Il Portogallo e stato tra catena del! espansiorusmo imperialisti- cbe, per un lungo periodo, sopra~tut- della classe operaia. Ed è questo che, 
i prirni,. se non il prim~, ~d. avere co sud-africano). . to guerra intestina, senza esc!us10!1e invece di arnpliare il raggio di inizia­ 
accesso aile sterminate fonti di ricchez- Ogni valutazione corretta dei pro- di colpi, tra queste due orgarnzzazro- rive tendenzialmente unificanti sui 
za afrlcsnè ma la. sua ~I:isse domin~- blemi ineren~i a quest'area deve. t:· ni. Se oggi Neto si è avvicinato a ~o- ironte della difesa operaia, ne preclu­ 
te, per preservarsi pohtica!Ilente, sr è ner canto di due a~pe~tl es~enz1al_1: berto e ha fondato un Fronte Unira- de O ne limita le possibilità reali. 
semprè appoggiata all'Inghilterra, CO!!· 1) I rnovimenti di liberazione m rio lndipendentista benedetto da quat- I gruppi comunisti rivoluzionari del­ 
cedëndole prérogative economiche in Angola e Mozambico: loro lotta, e tro capi .di stato (Congo, Tanzan1~, la IV Internazionale (Segretariato 
cambio della protezione _rnilitare e non prospettive che puè aprire al proie- Zaire e Zambia), corne riferisce . il niftcato) hanno diffusa una serie di 
preoccupandosi (o meglio, noi:i poten: tariato; . « Corriere della Sera» del 30 lu_gho, fogli di agitazione ("Bandiera Rossa") 
doJo, proprfo per _questa ragione) di ?) Il Sud Africa, corne stato ~ap1- è proprJo ~erché d~v~ dife!1ders1 d_a ;: opuscoli di propaganda ("Crisi, di­ 
sv.iluppare 11 class1co rapporto, corn- talista avanzato che per sopravvivere una sene d1 attacchi mterru che mi: 
P!èmentare _di un'~onorni~ col?rtiale, non puo fare a meno dell'area. e~- nano le fondarn~~ta del suo, fin qm 
di esporçazione d1 matene prime e portoghese; tendenze del suo cap1tah- indiscusso, prest1g10. 
dàlliï i.Iilportazione di manufatti nelle smo e prospettive. Esistono in Angola altri movirnenti 
,:oloiÏ.iè, che solo le avrebbe permesso nazionali, di cui per ora merita men- 
di uscire da! sottosviluppo cronico in . . * .* *. . . zione soltanto l'Unita, che opera al 
cvi da secoli si dibatte. . I rno':imentl di liberazione . nazio- confine con lo Zambia e che era as- 
.Copseguenze: « Un sisterna colon.1ale nale d_e~ Angola e del Mozam~tc? so- sente alla riunione di Bakuvu (quelle 

che è dominato da capitale stramero no att~~1 s~ fronte ~ella ~e~glia da del fronte comune Neto-Roberto). La 
non-portoghese e basat~ essenzialmen- n~n p1u ~1 una _decm~ d anru (trala- sua politica è anti-MPLA, ed. ~ soste­ 
te sullo sfruttamento di lav<;>ro fo_rza: .sciamo qu~ la Gumea-Btss~u, non « po- nuta dalle forze conservatnc1 dello 
10, stµ lavoro éoatto nelle p1antag1oru v~a rn~ libera >'., ~orne pta<;e d~finirla Zarnbia. Esso è riuscito a chiudere la 
c· sull'.esporta~ione in massa di forza al nostr1 gazzettleri, ma oggi « hbera » frontiera Zambia-Angola, l'unica prati­ 
lavoro· ai vicini paesi africani domina- perché povera). . . . cabile da parte dei guerriglieri MLPA 
1i· dai . bianéhi » . (Jay o: Bri~ni Il . Qu~o angolano, 11 ~1ù ve.cch10 - ( cfr. « L'Espresso », n• 23). , . 
Portogallo e l'Afr1ca: un zmperzalzsmo il Movtmento per la L1beraz1one del- In Mozarnbico, il quadro e dom1- 
more11te, m: « Monthly Reviev », giu- l'Angola (MPLA) è stato fo~dato a nnto dal FRELIMO, che è riuscito a 
r;n<;i 1?74)._Un ÏJ?lperialismo polizio~to, Lon~a i:iel 1956 --;-, . ~a ':llagg1or~en- prendere piede. in breve tempo, ~en: 
qumdt, :pnvo d1 adegua.to potenziale te nsentlto delle div~s1?ru. endern1~~ ché nato in r1tardo e con rnagg1or1 
tinwiario, subordinato economicamen- tipiche dei movirneJ?tl ,mdipendent1st1 difficoltà per l'unità del rnovimento. 
te agli interessi dell'Inghilterra e del africani. La sua. stor1a e, foi:ida_mental: AI richiarno nazionalistico sono rima­ 
Sud Africa e; sebbene da non molto, mente, quella di due for':llaz1om c~e S( ste insensibili solo le popolazioni del 
ai capitale nôrd-atlantico e giapponese sviluppano all'ornbra di antagomsm1 sud, gran parte delle quali ha il « pri- 

vilegio » di lavorare nelle rniniere del 
Transvaal. 
La matrice dei movimenti che son 

·L··· a· · c· ·r·· ·1s1· v1·s•a da·, borghesi lvenuti costituendo il _Frelimo va .ri- 
' · · ..., cercata nella popolaz10ne contadma 

Makonde tradizionalmente ostile al­ 
toppressi~ne portoghese, ail~ quale ~i 
è più volte opposta c~n ~otl v10lentl: 
ricordiamo ad esemp10, 1 500 mort! 
nel rnassa~ro di Meuda (1960). Nei 
suoi dodici anni di vita, nonostante 
gli indubbi successi militari, esso n?n 
è perè> mai riuscito ad avere una chta- 

Il movimento di liberazione 
in Angola e Mozambico 

Ctu.ë···ecanamist;i 
,,Seconda.# nuovo premio Nobel, F.A. von Hayek, « tutte le grandi crisi 

s.ono. state precedute dall'infiazione, e questa, presto o tardi, porta al natv 
fragio ». L'Apocalissi, dunque? Oh, no, c'è un rimedio, e l'illustre econo- 
111ista lo offre ai governi e relativi uffici di pianificazione: « Si dà prova di 
m.olte bt,Jone intenzioni, ma non ci si rende canto che esse non approdano 
ac,.null/3 senza una disoccupazione sostanziosa ». Sul lastrico, dunque, operai, 
e._.nel maggior n~mero possibile, altrimenti le buone intenzioni del governo 
non approda,w. a null4 ... 
· ·.· Il suo collega in premio Nobel per l'economia, lo svedese Myrdal cre­ 
sciuto nell'ovatta del "socia/jsmo scandinavo", è parso meno ottimista: « La 
coste{lazione. delle crisi in tutti. i campi è peggiore di quanta non. sia mai 
stata .nei tempi moderni », perché turba. le recondite armonie della società 
capitalistà, mettendp il dito /ra i coniugi,. /ra datori di lavoro e prestatori 
d-'qpera, .fra gqvernati e govèrnanti: << Uno dei pericoli dell'infiazione viene 
dqJ_l'irritazion~ [! ! !] chè provoca fra marito e moglie, /ra operaio e indu­ 
s/riale, /ra cittadini e governo ». Scommettiamo che la forma di « irrita­ 
i.iDne.» t:he lo preoccupa di più è la seconda, qualcosa come (orrore, in 
Sriezia!)la lotta di classé? (Citat.ioni da Le Monde, 15-10-74). 

Un modo distorto di porre le 
rivendicazioni 

economiche immediate 
soccupazione: perché?' chi sarà colpi­ 
to? corne lottare?", "Contro l'aumen­ 
to dei prezzi, in difesa del salario", 
ecc.), che suggeriscono appunto que­ 
st'ovvia considerazione. Essi partqno 
bensl da una piattaforma rivendica­ 
tiva che, da un lato, riflette esigenze 
reali anche se minime e, dall'altro, 
interessa . tutti gli operai in una si­ 
tuazione di crisi incalzante; rnn si spo­ 
stano imrnediatarnente su un piano in 
:ui si rispecchia l'ottica di chi, non 
:ivendo mai inteso la profondità e la 
durata della controrivoluzione stali­ 
niana, sçarnbia la fase attuale di lenta 
e faticosa ripresa delle lotte econo­ 
miche per una fase di impetuoso at­ 
tacco al potere borghese, anzi di clua­ 
lisrno del potere, in cui le rivendica­ 
zioni minime trapassano in richieste 
da programma transitorio, da ... vigilia 
dell'Ottobre. I padroni ricorrono alla 
cassa integrazione ristrutturano le loro 
aziende gettando sui lastrico i lavorato­ 
ri? La tentazione, per dei "trotskisti", 
è: troppo forte: bisogna lottarè, qui 
ed ora, per il controllo operaio! "Gli 
operai colpiti da tali provvementi - 
scrivono - non devono accontentarsi 
semplicemente delle dichiarazioni pa· 
dronnli, ma debbono andare a vedere 
direttamente sui suoi libri contabili 
quali sono i rnotivi reali per cui ri­ 
duce l'occupazione o ricorre aile so­ 
spensioni"; "noi non dobbiamo più 
permettere che un padrone possa fare 
quello che vuole: poiché dalle sue 
scelte dipende il nostro destino e 
quello delle nostre farniglie, noi vo­ 
gliamo conoscere queste scelte" ( e la­ 
sciamo perdere la ridicolaggine di quel 
,:he segue « Sappiarno che i soldi, fin­ 
,;hé esiste un sisterna corne quello at­ 
tuale, sono suoi; noi non vogliamo 
toglierli, almeno per ora; vogliamo so­ 
lo che ci faccia sapere corne li im­ 
piega »: bel gusto; corne dire: « non 
vogliarno rnangiare, ma vedere corne 
mangia - o investe - lui»!) (1); 
~< si tratta di irnporre la cosiddetta 
apertura dei libri contabili », di orga­ 
nizzare « una campagnl! condotta su 
::iccertamenti operai sui veri costi di 
produzione » dei generi di largo con­ 
surno, di « rnettere il naso nei criteri 
per gli investimenti » e cosl via. 
Un'impostazione del genere distrug­ 

ge d'un sol colpo quel tanto che v'è 
di buono - cioè di realistico, di irn­ 
mediatamente tangibile, e, a lungo 
termine, di unificante - nella piat- 

fonde e suscettibili di più ampi svi­ 
luppi. 

Se quindi, da una parte, non pos­ 
siamo chiudere gli occhi sui lirniti d. 
questi rnovirnenti (rnancanza anche so­ 
lo di un accenno di partito rivolu 
zionario, concezione deforme del so­ 
cialismo, inevitabile tendenza al pat· 
teggiamento sociale all'interno ed ail< 
concessioni all'esterno, insufficiente si­ 
stemazione del programma agrario ... ), 
dall'altra dobbiarno affermare che que 
sti lirniti non vanno tanto imputat. 
ai movirnenti di cui sopra, quanto alh 
cappa opprirnente dell'opportunisrnc 
metropolitano, che tutto fa fuorchl 
dar loro l'indispensabile aiuto teoricc 
e pratico per agevolarne l'uscita dall<. 
strettoie in cui si dibatte la loro lotta. 
Nel cercare le ragioni delle loro debo· 
lezze, non certo per giustificarle ma per 
aiutare gli autentici oppressi ad uscir­ 
ne, ci si accorge che non tanto nel 
Continente Nero, quanta in Europa 
ed in America esse trovano alimento 
e solide radici. A chi mai potrebbero 
far riferimento i seguaci dei vari Ne­ 
to in cerca di un aiuto fisico e di un 
indirizzo teorico? Non certo in qual­ 
~osa che tuttora manca, in un autèn­ 
tico Partito Cornunista rnetropolitano 
(basti pensare al ruolo controrivolu­ 
zionario del P.C. portoghese). Fuori 
di questa prospettiva, il rnassimo cui 
puo giungere il proletariato delle ex­ 
colonie è la sporadica, pur se sacro­ 
santa, rivolta degli agglornerati delle 
« bidonvilles » urbane. 
All'interno del rnovimento di libe- 

razione africano vanno spiate le con­ 
traddizioni che si possono manifestare 
e di fatto si rnanifestano, e farne al- 

E i terzogeniti della « famiglia trettante leve per lo sviluppo di un 
nazionale », gli operai? Wilson indirizzo coerenternente proletario. Non 
li ha messi in guardia dallo spe- si possono sottovalutare affermazioni 
rare in un rafforzamento del con- corne quelle di Chaketa Kamalele, mi- MILANO: Strillonaggio 56.700 + 
trollo sui prezzi, che anzi verrà litante del MPLA (cfr. « Problemi del · !8.070, in Sezione 41.210 + 37.600 
allentato; ha ammonito i sinda- Socialisrno », 1968, n• 37) secondo + 100.000; VALFENERA: Il cornpa­ 
cati che non devono rivendicare cui « la decolonizzazione non ha fatto ano R. 5.000· ROMA: La compagna 
più della loro « giusta parte» e altro che e~asperare la balcanizzazio- i3. 10.000; SCHIO: Strillonaggio. Me-. 
guai se si lanciano in « inuti- ne del contmente », o l'OUA ha as- stre 3.350, strillonaggio Schio 27.325, 
li controversie » (gli scioperi, sunto a criterio di azione un realismo '.n Sezione 36.750; BOLOGNA: In 
evidentemente) causanti « perdi- che « consiste nel vedere le cose qua- Sezione 5.450; FIRENZE: Strillonag­ 
te di produzione ». Infine, dopo .li sono, non quali dovrebbero essere », 3io 30.645, sott. straordinaria 10.000 
tanto chiasso sul « patto socia- o ancora - preziosa ammissione! - + 10 NF. in Sezione 30.200· CASA­ 
le » volontario sottoscritto dalle « le forze di liberazione non riescono LE MONFERRATO: I comp~gnidel­ 
organizzazioni sindacali, ha det- [ ... ] a uscire dal vicolo cieco nel qua- la Sezione 24.000· COSENZA: Stril­ 
to chiaro e tondo (cfr. Le Mon- 1~ s! trovano ». Si tratta di affer!Ila- lonaggio 1.000, F~anco 5.000, Ciccio 
de del 16.X) che « nessuno sarà z1001 che hanno un peso rnateriale B. 2.000; BOLZANO: I compagni 
libero di violare lo spirito o la che resta quand'~nche chi 1~ ha f~~- 12.000, strillonaggio 5.000; BELLU­ 
lettera » dell'accordo con cui i rnulate dovesse rmnegarle. S1amo pm NO: In Sezione 10.000; MESSINA: 
5alariati hanno ingenuamente ac- che mai convinti che il proletariato In Sezione 7.000, alla riunione del 
;;ettato, tramite i loro « rapp:re- africano, per debole che sia, (o me- .S-10 7.000; IVREA: Strillonaggio 
sentanti », di moderare le pro- glio: proprio perché debole), ha biso- 35.150, in Sezione 29.400; FORLI', 
prie rivendicazioni. gno irnpellente . del suo Partito; ma riunione int. del 29-9 19.000, strillo- 
Cosl il "Regno" sarà veramen- altrettanto convinti che il Partito non naggio Anie e Forli 13.100, Apollo 

te "unito": una buona famiglia cadrà dal cielo, e che le condizioni 1.000, Zeffirino 3.000, Balilla 5.000, 
concorde nel segno dell'econo- della sua cornparsa vanno fatte ma- Roberto 1.000; CATANIA: Strillo­ 
mia nazionale; del commercio di turare fin da oggi a partire dalle con- naggio 500, in Sezione 32.265; NA­ 
esportazione, e della libertà per traddizioni e <lai bisogni del rnomen- POLI: in Sezione 30.500; OVOD- 
gli operai di essere liberi di to attuale. DA: la sezione 45.000;. GENOVA: 
tirar la cinghia. (continua) all'ultima interregionale 38.000. 

ra posizione ideoligica. Legato per un 
certo periodo ad arnbienti arnericani, 
soprattutto durante la presidenza Moèl­ 
lane, sembra si sia ultirnarnente orien­ 
tato in senso filo-cinese. Il suo presti­ 
gio è cèrnunque forte, anche tra i 
bi:mchi, e cio ne fa un interlocutore 
:deale per il Portogallo, che non puo 
più giocare la carta del tribalismo per 
rirnandare il niovirnento d'indipen­ 
Jenza. 

* -!: * 

Possiamo· fare una considerazione: 
sarebbe vano sforzo cercare una linea 
ic!eologica toerente che valga a defi­ 
nire l'uno o l'altro dei movirnenti co­ 
me « socialista ». Tuttavia, non è sen­ 
za significato la grande partecipazione 
delle masse oppresse che essi hanno 
saputo realizzare. Si potrebbe, è vero, 
considerare che da tutto questo sia 
t2gliato fuori il proletâriato ( dal rno­ 
mento che in· essi, fra l'altro, è pos­ 
sibile scorgere i · riflessi della politica 
dei grandi stati imperialistici), ma il 
sernplice fatto dell'esistenzà di un am­ 
pio moviipento di masse portate a 
rivendicare con la latta i loro diritti 
d'esistenza riflette, se non altro, una 
situazione che tradisce tensiohi pro- 

INGHILTERRA 

L'ALTRA f ACCIA Dl UN VOTO 
Salutato con entusiasmo da 

!'Unità, Wilson è tornato a Dow­ 
.:iing Street con un buon margi­ 
:1e di voti di maggioranza ai Co­ 
;nuni. Per gli operai, la musica 
ha ancora da venire. 
Nel suo primo discorso tele­ 

visivo dopo la vittoria, il pre­ 
mier ha detto pateticamente che 
i problemi dell'Inghilterra pos­ 
:.ono · essere risolti soltanto da 
:.m'associazione del governo con 
« l'insieme della famiglia nazio­ 
;1ale », e ha subito avvertito chi 
sperava di veder migliorare il 
proprio livello di vita, che, al­ 
meno ner due o tre anni ( ?! ) , se 
'.o tolga di testa: siccome d'altra 
parte il nemico numero 1 della 
« famiglia nazionale » è il deficit 
della bfümcia dei pagamenti, ha 
assicurato gli industriali che sa­ 
ranno promossi gli « investimen­ 
ti produttivi », si alleggerirà il 
:,eso del fiscalismo sulle azien­ 
de, e si verrà incontro ai loro 
oroblemi di liquidità. E' quanto 
ci vuole, né più né meno, per 
guadagnarli all'aurea idea del 
« patto (o contratto) sociale». 

1 .·~1t,.1,a,ni Samaritani 
A Berlino, economisti; biologi, fisici ecc. si sono riuniti a discutere e 

injne - l(!nciare una crociata di « nuovo umanesimo » per debellare il mostro 
della crisi. 

Che cosa hittmo deciso? L'ha spiegato Aurelio Peccei, fondatore del­ 
l'ineflabile Club di Roma: per impedire un « collasso sociale ed economico 
politico gen~rali~ato », çi vuole un ritorno ai « buoni sentirnenti » (Corriere 
della Sera, 17-10-74), e questi devono applicarsi a superare il distacco /ra 
paesi poveri e paesi ricchi e a promuovere l'educazione universale. Siccome 
poi i « buoni sentimenti » nascono, /ra borghesi, solo quando si tacca il 
p,ortafogli, Peccei aggiunge:. « Se non la ragione ( o il sentimento) sia la 
gaur11 ad allarmare le nostre menti e a muovere i nostri animi [ ... ] Per un 
disperato di un tempo, in futuro ce ne saranno mille: quali, col terrore 
ed eventualmente col ricatto· nucleare, cercheranno di paralizzare lo sviluppo 
fJrd.inato dei paesi ricchi ». 

Sotto, dunque, Agnelli e Cefis, Krupp e Rothschild: « Si sta svegliando 
ùz..1110/t: uo,;nini comuni la consapevolezza che certi privilegi eccessivi devono 
essere sacrificati al bene comune, e che in definitiva gli uomini migliori 
sono. i più indicati -a impegnarsi per la salvezza della nostra specie ». Gli 
11omi11i migliori - o, corne si dice, i VIPS - siete voi: co"ete in aiuto 
de! T erzo Monda, e salverete il Primo! Bontà cercasi ... 

taforma rivendicativa dei GCR: · Con- . 
cediamo che la latta per il controllo 
vada prornossa in una fase di altis­ 
sima tensione sociale, corne latta che, 
non potendo in regirne borghese rag­ 
giungere il proprio obiettivo, tende a 
trascendere in lotta per il potere po­ 
litico: ma che senso' puo avere oggi, 
se non quello di farsi ridere in facci'a 
dall'enorrne rnaggioranza degli operai 
( ve l'irnrnaginate, aprire oggi i libri 
contabili di Agnelli?) e di demoraliz­ 
zare i pochi che · se ne lasciano se­ 
durre? Di più, in tal modo si tende 
bensl a trasformare la lotta econornica 
in lotta politica, rnn in 'Iotta politica 
piattamente riformista. Quando si scri­ 
ve: « Noi non vogliamo gestire, vo­ 
gliamo solarnente controllare. Per im­ 
parare a gestire, domani, senza di lo­ 
ro », che cos'è questo, di grazia, se 
non gradualismo del genere ordinovi­ 
sta, oppure sogno della « dernocrazia 
di fabbrica »? Quando si pretende di 
-:ostruire dei gradini intermedi verso 
la presa finale del potere in una si­ 
tuazione di bassa tensione della lotta 
di classe che non permette di inserirli 
;n un rnovimento reale, capace di su-. 
perarli in una vigorosa spinta ascen­ 
dente, è ovvio che non resta se non 
l'alternativa di schierarsi col riforrni­ 
srno sindacale cadendo nella falsa ri­ 
sorsa di nuovi « modelli di. sviluppo », 
mche se di genere diverso: si va a 
·:hiedere al padrone di « lasciarci ve­ 
dere corne stanno le cose »! 
In un caso o nell'altro, si propon­ 

gono obiettivi 1) che, per non essere 
1stratti ed utopistici, presupporrebbe­ 
ro un capovolgimento dei rapporti 
di forza attuali, quando invece si 
tratta di gettare le basi elementari e 
preliminari del processo dcstinato a 
capovolgerli, 2) che isolano gli operai 
eventualmente disposti a battersi per 
un traguardo massimo sui piano riven­ 
dicativo, da quelli - l'enorme rnag­ 
gioranza - che sono spinti dalle loro 
-:ondizioni materiali a lottare per ri­ 
vendicazioni conti11ge11ti e per richie­ 
ste specifiche: si sgretola il fronte in­ 
vece di costruirlo! In periodo imrne­ 
diatamente prc-rivoluzionario, la lottt1 
per il con trollo ha un senso preciso 
proprio perché la forza immensa della 
classe dominata e l'estrerna debolezza 
della classe dominante la rendono rea­ 
listica nella forma e propulsiva e unifi­ 
cante nel conte11uto, anche a prescin­ 
dere dalle possibilità di attuazione im­ 
mediata: fuori da quell'ambito, ha un 
effetto diarnetralmente opposto. E il 
suo lancio nasce da una pretesa che 
Lenin nel Che /are? chiarna senza 
mezze rnisure "opportunistica": quella 
.li voler derivare dalla lotta econo­ 
.nica un contenuto direttamente poli­ 
tico - una pretesa che, ad un estre­ 
mo, "giustifica" l'assunzione da parte 
dei sindacnti della responsabilità di 
~estire un "nuovo modello di svilup­ 
po", e all'estremo opposto spinge sui 
piano inclinato della "rivoluzione per 
:appc", con il "controllo ... visivo" co­ 
:ne ponte di transizione presentc e il 
"controllo reale" corne punto d'ar­ 
rivo futuro. 
Tutto questo sia detto non per 

-~scludere un'azione cornune dei rispet' 
:ivi gruppi sindacali e di fabbrica su 
:emi rivendicativi contingenti e spe­ 
·:ifici, ma per rnostrare corne, allo sta­ 
to dei fatti e non certo per nostra 
··volontà", il margine di convergenza 
;ia ristretto aile questioni più imrne­ 
Jiate e al di fuori di prospettive po- 
1itiche vincolanti. 

(1) Si noti fra l'altro, corne una paro­ 
i:\ d 'ordine da '"programma transitorio'", 
cioè attuabile nella prospettiva reale della 
=on~uista del potere, .e lanciata alla sua 
vigiha corne leva pà mobilitare le masse 
verso quell'obiettivo, ·divcnti qui una pa­ 
rola d"ordinc da tappa intermedia fra 
periodo di stasi sociale c periodo di 
~erra di classe acuta: intanto ••mettiamo 
.1 naso'", prima tappa (c ci corre già 
un bel po' per arrivarci, ammesso chc 
sia interessante! ); poi "ci mettcremo le 
mani", rivoluzione! 

Perché la nostra 
stampa viva 
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LUNGO Il FILO DELLA STOR/A 

·sui rapporti fra il partito comunlsta 
e altri partiti e correnti politiche 

l tre documenti relativi al periodo '21-'22 della storia del 
P. C. d'I. che qui .ripubblichiarno hanno un comune oggetto di 
riferimento: i rapporti fra il Partito ed altre formazioni politiche 
I:! correnti sindacali. La loro ripresentazione assume per compagni 
e lettori un duplice significato: il primo, apparentemente limitato 
e « storiografico », di documentazione di una pagina di .storia del 
P. C. d'I.; il secondo, cui in realtà il primo fa da supporto, di 
punto di riferimento per l'analisi di un problema oggi corne ieri 
di attualità, perché sempre di attualità per una formazione co­ 
munista: il problema dei rapporti che necessariamente vengono 
a stabilirsi tra le varie correnti politico-sindacali operaie ed il 
Partite ne! corso della azione da esso svolta all'esterno e intesa 
ad ampliare il raggio della sua influenza, ponendo per questa via 
le prcmesse e di un'azione di fronte unito proletario e della con­ 
quista al suo programma della maggioranza del proletariato (ne! 
senso, che noi condividiamo, leninista del termine). 

Naturalmente, nessuno vorrà essere cos} « ingenuo » da sotto­ 
valutare o, peggio, negare l'enorme differenza fra la situazione di 
allora, con un proletariato ancora in piedi, con un suo Partito 
consistente (pur se inadeguato alle necessità rivoluzionarie del­ 
l'ora), con un'Internazionàle, soprattutto, facente capo all'espe­ 
rienza per tutti esaltante e ricca d'insegnarnenti della rivoluzione 
russa e del P. C. bolscevico, e quella attuale, rovesciata di 180°. 
Non è, certo, indifférente che oggi tutto questo non ci sia. L'as­ 
senza di solidi presupposti per un'azione rivoluzionaria ad ampio 
raggio pone grossissimi problemi, sui quali siamo già intervenuti 
e sui quali torneremo in maniera specifica. E' evidente che oggi 
si deve partire, nello stabilire una linea di azione verso altri rag­ 
gruppamenti, da punti che potrebbero sembrar « minimi » (qua­ 
Lora si dimenticasse l'ampiezza e profondità del ciclo controrivo­ 
luzionario): non si tra tta qui di « disciplinare » e « incanalare » 
forze consistenti nell'arnpia marea rivoluzionaria, ma di indivi­ 
duare le deboli forze che si dispongono lungo una linea potenziale 
di ricongiungimento coi capisaldi, da tutti ignorati e vilipesi, del 
comunismo rivoluzionario, e di aiutarne la soluzione dalle scorie 

di un tuttora imperante opportunismo. Tuttavia, ciè non potrebbe 
in alcun modo avvenire se il (sia pur ristrettissimo) nucleo di 
militanti rivoluzionari che ha acquisito anticipatamente il pro­ 
gramma attraverso un rigoroso bilancio delle lezioni della storia 
rinunziasse ad esercitare, anche per poco, la funzione che gli com­ 
pete proprio per avere a sua disposizione quest'arma. La lezione, 
che tuttora resta (e forse più che mai) valida dei documenti che 
presentiamo è che non puà darsi utile azione rivoluzionaria ove 
il partito rinunzi alla sua autonomia politico-organizzativa (il 
che significa: quando non eserciti attivamente tale àutonornia 
verso l'esterno, non potendosi intendere il termine autonornia nel­ 
la comoda accezione di una « dichiarazione di principio », fatta 
salva la quale tutto è permesso ... in nome della« tattica »). Che 
oggi ci troviamo a lottare con un nucleo, o un ernbrione, di par­ 
tito, e non col Partita nel pieno senso [ormale del termine, non 
sminuisce, ma esalta i compiti di cui sopra. L'« intelligente ma­ 
novra » di Lenin trasformata, coscientemente o meno, nel tenta­ 
tivo buffonesco di gonfiare artificialmente · il « campo rivoluzio­ 
nario » attraverso una progressiva « integrazione » di forze orga­ 
nizzate in gruppi puè solo dar luogo a rinnovate (e fallimentari) 
edizioni quadrifogliari. Lo « spirito .di setta », o « di famiglia » 
inerente al « piccolo nucleo » non si nega se non a patto di riu­ 
scire ad estendere la forza d'influenza del programma comunista 
per quel che esso ha di irrinunciabile quale punto di partenza 
di un effettivo lavoro alla ricostruzione del Partito vero e proprio. 
Le azioni parziali condotte in comune con altri raggruppamenti 
non possono essere astratte da questo obbiettivo primordiale, non 
possono - quindi - essere staccate da una strategia rigorosa­ 
mente collegata ai princlpi e alla continuità della battaglia critica 
e pratica contro le deviazioni dal marxismo in cui si condensa 
il senso della nostra esistenza corne nucleo che, solo, è potuto 
pervenire, non per virtù d'uornini o del caso, ma per complesse 
determinazioni materiali, a possedere e difendere un bilancio della 
controrivoluzione. 

<< IR,pporta con a~trfi partoti e correnti politiche » 
Il primo documente, apparso su « Il Comunista » del 20 marzo 

1921, e ripubblicato in Manifesti ed altri âocumenti politici, Roma, 
1922 (Reprint Feltrinelli, p. 39), si preoccupa di fissare, dal punto 
di vista organizzativo all'indomani, si puo dire, della costituzionc 
del P. C. d'I, i limiti rigorosi entro i quali va inquadrata ogni 
azione verso altri raggruppamenti, senza di che sarebbe stato 
impensabile giungere ad un'azione centralizzata di Partito (e non 
è questa una lezione primaria del leninismo?). Esso ha cura di 
sottolineare che il divieto assoluto d'intraprendere azioni legali, 
slegate, in questa direzione non significa esclusione per principio 
di azioni del genere, ma necessità di inquaârarle in un piano 
centrale. Eccone il testo: 

Le Federazioni prooinciali e le Sezioni del Partita comunista sono aoucr­ 
tite cbe in via di massirna, e senza speciale autorizzazione del Comitato ese­ 
cutiuo, non debbano addiuenire ad intese con altri partiti e correnti politiche 
(repubblicani, 'socialisü, sindacalisti, anarcbici), per azioni comuni perma­ 
nenti o momentanée, quali comizi, manijestazioni, pubblicazioni di manifesti 
o numeri unici, costituzioni di comitati di studio, di propaganda, di agita­ 
zione per il caro uita, la disoccupazione, contro la reazione, per le uittime 
politicbe · e simili, conquista e direzione di istituzioni suariate di assistenza, 
coltura, beneficenza, ecc. ecc. 

Con ciè non s'intende stabilire che ogni accordo di tal generc sia incom­ 
patibile, ma solo assicurarsi che non ne vengano stipulati se non cntro i 
limiri, per le finalità, con le modalità che la centrale del Parrito eventualmente 
srabilirà e comunicherà nei casi specifici, per evitarë azioni slegate e de­ 
centrate. 

Con cio non si esclude nemmeno l'interuento dei comunisti nelle mani­ 
[estazioni, la cui iniziatiua risale ad altri 'partiti, per recarui la parola ed 
esporre il programma preciso del partite, allo scopo di prouocare e dilfon­ 
dere il consenso delle masse coi nostri specifici principii e metodi. 

Queste disposizioni non riguardano i rapporti con gli organismi sindacali, 
cbe uerranno disciplinati da aitre opposite comunicazioni dell'Esecutiuo. 

Per l'assistenza economica legale alle uiuime politicbe posson costituirsi 
comitati misti, ma è raccomandabile demandarne la nomina agli organismi 
sindacali (Camere del lauoro), sempre dandone notizia al C. E. 

Il C. E. del P. C. d'Italia 

« Rapporti con altri partiti e organismi sindacali » 
Sull'argomento ritorna, in. forma più specifica, una successiva 

circolare del C. E. (ne « Il Comunista » del 21 agosto; cfr. Mani­ 
[esti, p. 104). Con la circ, del 20 marzo era stato, per intanto, 
posto un argine alle possibili. iniziative estemporanee di singoli 
e sezioni, rompendo con la « tradizione » di « autonomismo » del 
P.S.I. che, in una certa rnisura, non poteva non riflettersi anche 
nel neo-costituito P.C. d'L: e basti pensare alla necessità di disci­ 
plinare nel modo più severo. le tentazioni bloccarde particolar­ 
mente di certi strati dell'ordinovisrno. Ogni indulgenza verso le 
azioni decentrate sarebbe stata una porta aperta verso la perpe­ 
tuazione dei vecchi vizi del P..S.I. La centralizzasione teorico­ 
programmatica non ayvie11e, in un Partita, al di fuori di una 
ferrea centralizzazione otganizzativa. I due aspetti del problema 
non vanno spaiati. In questa circolare, il C. E. precisa i rapporti 
tra Partito e sindacati ed il tema dell'organizzazione militare. 

Per il primo punto, si tenga presente l'impostazione data dalla 
Centrale di sinistra del P.C. d'I. al problema della pratica attua­ 
zione della tattica del Fronte Unico in Italia, in rapporto a quello 
che era il quadro delle organizzazioni sindacali. Ciè per non fare 
pericolose confusioni, a base di anacronistici parallelismi, tra la 
nostra azione verso la CGL e l'USI di allora e di sindacati trico­ 
lore di oggi. Ciè che resta valido delle indicazioni di allora è che 
un'azionc di partito per far crescere la prospettiva di un fronte 

SPAGNA 

ONDATA PODEROSA Dl SCIOPERI 
Una nuova ondata di scioperi · e lenza operando decine di arresti) ; a 

dimostrazioni di ogni specie si sta ab- Barcellona, nella seconda settimana di 
battendo sulla Spagna corne risposta ottobre, scioperano per solidarietù, e 
ciel proletariato all'attacco su tutti i sulla base di un programma di riven­ 
fronti al quale la borghesia lo sotto- dicazioni minime, 8000 operai della 
pone. "Seat"; alla "Productos Pirelli" di 
Gli scioperi assumono carattcri di Manrresa, la polizia e la Guardia Civil 

sempre mag ·iorc estensione, cornbatti- hanno sgombrato i reparti dagli ope­ 
vitâ e . radicalismo. A Valladolid, a rai che scioperavano per solidarietà 
Bilbao, Siviglia, ~adr\d,. i~ Caralogna verso 420 sospesi dalla direzionc (che 
e in ~tta u~:i s_er1e. di Cltt'.1, regtonr e avevano rallentato da due mesi ln pro­ 
fabb_r1chc '?mon, gli opérai hanno 11_1- duzione per protesta contro le condi­ 
crocrato ~lll'lult~e'.1rm~n.te le. bracc1;3 zioni di lavoro e per l'aumento dei 
ponendo rtv~n~1caz10~1 imrnediate u~- salari), ma nella stessa città sono en­ 
tane m tut_u. ~ setton della. produzio- trati in sciopero di solidarietà i me­ 
ne. ~sse sr nassumono. ner ~eguentJ tallurgici della "Lernerz Espafiola", 
p~nu_: 1) 40 _ore _scmman_ah su 5 Analoghe manifestazioni sono . avve­ 
giorm; 2). salarie rmrumo di 7~0 pe: nute nel settore tessile, particolarmen­ 
set;as_ al giorno co? scala _mobile d~i te colpito dalla crisi (per esempio a 
salari: . 3)_ 10~% del s:3lano r~ale 10 Vigo) e in quello edile, non solo sui 
C?.SC? 01 Iicenziamento, m~ortumo, ma- continente ma anche nelle Baleari e 
l:ittla? ecc.; 4) un _m<;se _di ':'acanze pa- nelle Canarie. 
gate m ago_sto e ~1e~1 g1or1:1 a Natale: Cosl crollano i miti del "benesse- 
5) aum~n~1 _sal~naJ1 eguah. per tutti re", della "pace sociale", della "via 
senza distinzioni di categoria, sesso o ifi " II' · · · d Il 1 età: 6) · mmissione dei licenziati pac ~a a emanc1P3l:IOne e a ~ asse 
, . • J na ' opera1a delle "conquiste grad I " ritiro di ogni sanzione c libertà di ' . . u~ 1 , c, 
tutti i detenuti: 7) libertà sindacale. sott? la spmta della d1soccupaz1<;me ~ 
di 'it di · ' · dell aumento del costo della vita, 1 m to 1 sc1opero. 1 · · · · · · Lo splendide sciopero alla « Fasa pro etari sr rtme~tono m moto, r:1spon- 
ReÎ1::iult » di Valladolid è un brillan- de~:ro I cod_ la "'.10le_nz~ dello scropero 
tissimo esempio' di corne si radicalizzi ge, a e, 1. solidarietà e ~d oltranea, 
la lotta di classe operaia, Dai 27 set- ail attacco violento del capitale - sC?­ 
tcmbre, 14.000 lavoratori hanno in- prartutto là dove, corne in Spagna, 11 
crociato le braccia per protesta contro tasso d~ sfruttamento della forza lave; 
i nuovi ordinamenti applicati per il I?, raggiunge punte _estref!le e la. frag(· 
lsvoro dall'azicnda; divenuto gcnerale lita del t~ssuto sociale rrsente 1_n mi­ 
il giorno dopo, esso continua, dcpo sura pa~ucolarm~n~e elevata dei con­ 
la serrata padronale, ancor oggi, cir- traccolpi della cnsL . . . .. 
condato da rnanifestazioni di solida- Sono questa stessa cnsi e. -il ridi­ 
rietà dei salariati non solo di Valla- vampare dei conflitti sociali, corne ne! 
dolid (Fada, Michelin, Tecnifer, Tecn- vici~o Po~toga~o. a suggerire alla ?or: 
auto, ecc.) ma di Siviglia, in un altro ghesia «. illurninata ». delle soluzioni 
scabilimento della « Fasa » c di Bar- democratiche-progressiste per quello 
ccllona, il 3 ortobre. the 1>:ià si chiama « il dope-Franco », 
Gli scioperi si sono inoltre diffusi nella coscienza che solo in esse e gra­ 

a macchia d'olio nei Paesi Baschi, zie ad esse - con la benedizione del 
<love a Bilbao sono entrati in scio- PC spagnolo - il suo dominio po­ 
pero gli opcrai della "General Elée- rrebbe consolidarsi: non a caso l'ultra­ 
trier Espafiola": a Porrugalete (Bisca- borghese Serer e· il "comunista". Car­ 
ziia), circa }5:JO lavoratori della "Bab- rillo si sono dati la. mano nel prepa­ 
cxk-Wikox" ;sono ~tari sospesi per, rare bell'e calda la « Junta » chiam1ta 
rappresaglia a. causa dcgli sciopcri e a raccogliere l'eredità del boccheggian­ 
de!!c proteste in scguito al m:incato te franchismo cull;mdo i proletari ne! 
œ::::13Jimcnto delle .rivcndicazicni œo- .sogno di una democrazia "vera", e di 
n:>miche da parte della direzione (la una libertà "degna di questo nome", 
GUllrdi::; Civi.I è inten•cnuta con vio- . .estese a "tutti i .i cittadini". 

Possano gli operai spagnoli, cemen­ 
tatisi in eroiche azioni di sciopero e 
in grandiose manifestazioni di solida­ 
rietà sprt;2zanti della brutalità delle 
forze dell'ordine, non cedere le armi 
neppure di fronte al castello di dorate 

menzogne che si sta preparando per 
impedire che, ne! crollo forse non lon­ 
tano della dittutura "nera", precipiti 
( ed anzi per assicurarsi che rimanga 
in piedi più saldo) l'ordine capitali­ 
stico. 

unito proletario trova il suo terreno naturale ed il suo centra di 
gravità nell'azione sindacale (entro i sindacati, in organismi Iocali 
~t<.i essi non legaO Qé (:la essi riconosciuti, fra gli operai non orga. 
nizzati...) .e ciù comporta un'.aziorie sve.ci11ca anche verso organi 
sindacali di. fprmazioni pplitiche dissenzienti da , noi sul piano 
programmatico e, occasiorialmente, ma sempre per obbiettivi spe­ 
cifici di difesa delle .condizioni dJ vita1 di lavoro e di loua della 
ctasse operaia, '{crso date organizzazionj politiche per convergenze 
temporanee anche al di fuori dell'ambito dell'azione sindacalc 
in senso stret to. Questo il· senso della continuità sostanziale, c 
non formale, con la . tattica di, allora nei confronti delle forzc 
sindacaii. · · · . . · . . .· · ' 

Quanto aU'inquadramento militare, si tenga presente soprat­ 
tutto la questione dell'arditismo popolare (su cui tanti oggi spe­ 
cuiano, falsificando l'esperienza off.ertane dalla storia) e la giusta 
attïtµdine del Partito per un'indipendenza delle squadre militari 
comuniste, che. non escludesse, poi, una convergenza sui piano 
dell'azione contro il nemico comune. En passant, si. tratta di 
indicazioni tuttora imprescindibili, se si vuole sul serio affron­ 
tare nella pratica terni quali l'autodifesa operaia. Pur neHe mise­ 
rabili condizioni d'oggi, con un movimento rivoluzionario ridotto 
al Iumicino e con il partito allo stato men che embrionale, l'auto­ 
nomia va mantenuta anche su questo piano, ben sapendo che la 
convergenza con aitre formazioni (fossero anche ,le più vicine. a 
noi) non puà andar oltre un certo limite, dopo il quale essa si 
arresta, e, giunti a quel limite, sarebbe fatale per l'avvcnire deJ 
movimento accorgersi di aver tutto puntato sul blocco· indiscrjmi­ 
nato di forze e nulla sull'autonomia delle proprie forze, Un bilan­ 
cio dettagliato dell'esperienza maturata allora sarà fatto ne! terzo 
documento. · 

Nella molteplicità delle situazioizi locali, che scaturiscono da questo agi­ 
tato periodo, non sempre i compagni seguono la giusta 11ia d'applicazione 
delle direttive tattiche,. che l'Esecutivo si preoccupa di tracciare all'azione del 
Partita. Riteniamo quindi necessari i chiarimenti che seguo110. 

Non si deve accedere a comitati ed iniziative, a cui partecipi110 vari partiti 
politici, come quelli che spesso ve11gono annunziati con com.unicati elenca11ti 
le rappresentanze dei vari organismi, con manifesti firmati. dai vari partiti, e 
simili, senza avere preventiva autorizzazione dell'Esecutivo. 

Per determinate iniziative, che 110n abbiano carattere strettamente e spe­ 
cificam,ente limitato al Partita comunista, l'Esecutivo ha comunicato ed eve11- 
tualmeritç comunicherà che l'azione viene demanda/a agli organi sindacali, 
11ei quali s'incontrano lavoratori di tutti i partiti. In. tal caso i comitatt 
devo110 essere composti da rappresentanze sindacali, sia degli orga11ismi con/e­ 
derali che, se ne è il caso, degli organismi dell'Unione silldacale, ed il Partito 
comunista non qeve figurare né inviare rappresentanze politicbe, partecipando 
indirettamente attraverso i suoi membri che militano 11ei sindacali: q11i11di 
le Sezio11i comuniste non deleghera11no rapprese11ta11ti né fir111eram10 mani­ 
festi, né appariranno come i11iziatrici di comizi ecc., lasciando tutto ciè> agli 
organi sindacali, tanto se diretti dal nostro partito che nel caso opposto. 
Questo è il criterio che si è adottato, per esempio, per l'assistenza alle vit- 
time politiche, e per il soccorso alla Russia. . 

. In al tri campi, in cui si ravvisa la specifica funzione politica del partito, 
non è dato né costituire comitati misti, né dema11dare il movimeuto agli 
orga11i sindacali; cio vale, ad esempio, e sopral/utto, per l'i11q11adra111cntn 
militare. · 
· Ogni dcroga a queste norme, a cui non si vuole darc un valorc assolu:o 
di principio, è di esclusiva spettanza dell'Esecutivo. Ci, auguriamo cbe i 
compag11i si attengano d'ara innanzi strettamente· a quanta sopra. 

Il C. E. del P. C. d'Italia 

« La lotta contro la reazione fascista » 
e ancora sui 
« Rapporti con altri movimenti politici 
e tattica · generale del partita » 

L'ultimo documento è costituito da alcuni stralci della Rela­ 
zione del Comitato Centrale per il 2° Congresso, Roma, 1922 (ora 
in Feltrinelli reprint). Toccando il problema degli Arditi del 
Popolo, vengcino chiariti i motivi d'oi.-dine eminentemente pratico, 
e no:n di sfizio teorico, del rifiuto di addivenirc ad una immissione 
delle squadre militari del Partito in quell'organizzazione (è questo 
il valore dell'isolamento: presupposto di un'estensione della forza 
proletaria, e, di conseguenza, del Partito, non autocontemplazione 
soddisfatta di sé! ). E' precisato il senso délia formula « frontc 
sindacale e non politico », quale perfettamente concordante col 
senso · del fronte unico chiarito al III Congresso dell'I. C., cosi 
corne lo intendeva la direzione bolscevica dell'Internazionale e 
del P.C. b. Non si tratta di negare il carattere politico del frontc 
proletario (e che senso avrebbe, per dei marxisti, opporre piano 
sindacale a piano politico quasi si trattasse di due livelli di per 
sé separati?), ma di individuare le forze utili, e i mezzi adatti a 
metterle in moto, per consentire al Partito di estendere la sua 
influenza nella generale estensione delle p·otenzialità rivoluziona­ 
rie della c!asse, sino alla conquista della maggioranza cd alla 
direzione del proletariato ne1la lotta direttamente rivoluzionaria. 
« Indubbiamente - riconosce il paragrafo 21 della relazione - 
il nostro partito non ha con sé la maggioranza del proletariato 
italiano, nemmeno se si considera quello politicamente e sinda­ 
calmente organizzato »; è indiscutibile che il P.S.I. controlla la 
maggioranza perlomeno di quest'ultimo e chc su di esso esercita 
il pericoloso suo disfattismo: « senza le forze proletarie che an- 

( continua a pag. 4) 

SOLIDARIETA' Dl CLASSE èON IL PROLETARIATO SPAGNOLO! 
APPOGGIAMO LO SCIOPERO Dl VALLADOLID! 

Proletari, compagni, 
Ben presto il capitalismo in Spagna sarà costretto a darsi zm'altra 

f accia. Quando e come questo avvenga dipenderà dalle difficoltà e dalla 
tattica della borghesia spagnola nei suoi rapporti col proletariato da una 
parte, con le borghesie di altri paesi dall'altra. L'imperialismo - e prima 
di tutto le borghesie europee - che ha sempre appoggiato economica­ 
mente e politicamente il regime di Franco, vorrebbe veder cancellata la 
"macchia" dell'aperta dittatura, ben sapendo che i metodi del franchismo 
non sono più atti a garantire la pace sociale; e questa coscienza di classe 
è pienamente condivisa dalla borghesia spagnola. 

In questo cambio d'abito della borghesia, gli interessi del proleta­ 
riato non contano nulla; essi non sono incarnati e dif esi da nessun par­ 
tito. Si trotta invece di neutralizzare gli effetti di una crisi sempre più 
acuta su un movimento rivendicativo battagliero e ricco di tradizioni, 
e di far passare sottobanco, attraverso un « governo di riconciliazione 
nazionale », la collaborazione e il disciplinamento della classe operaia. 

Il cosidetto Partito comunista spagnolo, sviluppatosi all'ombra della 
controrivoluzione e distintosi soprattutto nel perseguitare e reprimere i 
rivoluzionari, ha da sempr.e sa.crificato gli interessi anche più immediati 
dei proletari agli obiettivi della pace sociale e ·si presenta percio come 
il più ardente partigiano. di questa politica di « conciliazione » (/ra op­ 
pressori e oppressif). Senza chiedere alcuna contropartita, esso si rende 
garante della rinuncia del proletariato a combattere; la borghesia deve 
quindi impegi1arsi a non reprimere la Lotta di classe - purché ... nesrnna 
Lotta di classe avvenga! . 

Ma/grado l'infiuenza di una simile « direzione politica », il· proleta­ 
riato spagnolo Lotta eroicamente in dif esa- dei suoi interessi immediati 
in un movimento che, per la sua continuità e nella situazione sempre 
più tesa in cui si svolge, puo assumere un carattere politico di classe. 

La prospettiva positiva, chè si offre oggi- al proletariato spagnolo, ri­ 
siede nel proseguimento e nell'estensione degli scioperi per la difesa ed 
il miglioramento delle condizioni di vita, al fine di creare all'interno 
della classe operaia, tramite anche la solidarietà · e l' organizzazione delle 
lotte sul piano nazionale ed internazionale, le condizioni affinché, mal­ 
grado il cambiamento di regime, non vengano deposte le armi; a/finché 
il proletariato non diventi un prigioniero della borghesia, ma sfrutti 
le difficoltà economiche e politiche in cui essa si dibatte e la necessità 
in cui si trova l'opportunismo di gettar la mascbera compromettendosi 
con l'ordine costituito, per estendere, approfondire e rendere più incisiva 
le rna Lotta e per organizzarsi in modo politicamente indipendente, dando 
vita a un partito comunista di classe in grado di preparare la rivolu­ 
zione proletaria per l' abolizione de/la schiavitù salariale. 

La prospettiva non puo essere quella di inserire i .,novimenti di scio- 

pero nella politica di "rinonvamento" borghese, per poi castrarli e cosl 
r11rmettere alla classe dominante di superare le sue difficoltà, ma quella 
di APPROFORDIRLI CONTRO IL FRONTE UNITO DELLA 
BORGHESIA E DELL'OPPORTUNISMO, PER DARE AL MOVI­ 
MENTO, ATTRAVERSO LA SCUOLA DI GUERRA DELLE LOT­ 
TE QUOTIDIANE, UN CARATTERE POLIT/CO PROLET ARJO. 

Proletari, compagni, 
. I lavoratori delle officine Renault a Valladolid e Siviglia, i dipe11- 

de11ti della Olivetti a Barcellima e di aitre aziende minori - 50.000 in 
tutto - sono in sciopero! A Valladolid, essi han110 risposto alle serrate 
con manif estazioni, e si sono avuti scontri con la polizia che attaccava con 
violenza ogni assembramento di operai. Centinaia e centinaia di proie­ 
tari sono stati arrestati, al tri feriti, moiti gravemente f eriti. 

A Valladolid, i. lavoratori hanno aperto una cassa di resistenza per 
continuare lo sciopero, soccorrerè i detenuti, e coprire le spese pro­ 
cessuali. 

Sottoscrivere a questa cassa non significa soltanto assolvere un dovere 
di solidarietà proletaria verso compagni in sciopero, ma contribuire al­ 
l'opera di annientamento dell'opportunismo, quell'opportunismo che non 
solo tradisce in tutto il mondo i fini storici del. proletariato e prepara 
nuove sconfitte, ma sacrifica perfino le condizioni immediate di vita e 
di lavoro della classe operaia. 

Proletari, compagni, 
Il partito comunista internazionale considera s110 dovere appoggiare 

questa iniziativa; sostenere i lavoratori che si organizzano per la difesa 
dei loro interessi; chiamare alla solidarietà verso i loro fratelli in Lotta 
i proletari oppressi e sfruttati dal capitalismo al di sopra di qualun­ 
que confine. Questa solidarietà è il risultato più importante di ogni scio­ 
pero, e forma anche la base per la salvagttardia e la difesa delle con­ 
cessioni strappat! al nemico . 

Aiutiamo il movimento di sciopero in Spagna! Aiutiamo i compa­ 
gni arrestati e le loro famiglie! Aiutiamo chi ha perduto il lavoro a 
causa della repressione! Aiutiamoli con ïl 11ostro èontributo finanziario! 

APPOGGIAMO LA CASSA DEGLI SCIOPERANTI DI V AL- 
LADOLID! . 

PER LA SOLIDARIET A' INTERNAZIONALE DELLA CLASSE 
LAVORATRICE! . . 

Il Partito Comu~ista Internazionale 
Versamenti a 
"Le prolétaire" (fonda ·di solidarietà internazionale) 
Conto corr. post. 2.202-22 - Marseille, Francia .. 
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cora sono controllate dal P.S.I. l'azione vittoriosa -del proletarlato 
non ~' _p~ssib!lc,. e d'al~ra. parte anche le forze che seguono gli 
anarchie! e I sindacalisti [ ... J non possono essere trascurate. 
Molto resta dunque da fare per condurre 1::1 grande massa 
del proletariato sul terreno della lotta contre lu borghesia per 
il rovesciamento del potere di essa c la rcalizzazione della dit­ 
ratura proletarla t ... J. Fin dal primo momento i comunisti ita­ 
lioni intesero corne una maggiore influenza tra le masse dovesse 
conquistarsi soprattutto colla partecipazione effettiva aile lotte 
di tutti i grandi e piccoli gruppi di operai per i loro interessi 
immediati, seconde il 3° Congresso [dell'I.C.J ha riconfermato: e 
se vi è un partite che non lavora racchiuso in se stesso, ma per­ 
feziona il suo apparato interna attraverso il continuo contatto 
con le masse proletarie e l'azione fra di esse, questo è indubbia­ 
mente il nostro partito » (p. 22). C'è chi, 4irà, dopo queste chiare 
parole suffragate da tutta I'azione corrispondente svolta tra il '21 
ed il '22, che la direzione di sinistra del P.C. d'I. non intendeva 
il richiamo di Lenin al fronte unico? La lezione di Lenin viene, 
ni contrario. intesa corne riconierma di un compito permanente 
del Partite, di ieri, di oggi e di domani. Si tratterà, casomai, per 
i nostri critici, di "dirnostrare" che nell'applicazione della tat­ 
tica del "fronte unico" (che, probabilrnente, alcuni scambiano 
per principio, usandolo corne passaporto per fronti popolari c 
nazionali) fossero ingiustificate le riserve della Sinistra sul modo 
d'intendere il lavoro per la conquis ta di posizioni decisive ( in 

. primis, per quanto concerne il problema del P.S.I.) e inadeguata 
la tattica dispiegata sotto l'egida del « fronte unico sindacale » nel 
senso suindicato, 

Il nostro settarismo di allora fu cosi poco settario, afferma la 
Rclazione, che nessuna occasione di estensione del raggio di pene­ 
trazione del Partito nelle masse e della vivificazione delle spinte 
di quest'ultirne fu perduta. Il giusto settarismo di Partita dispie­ 
gato allora fu la realizzazione della fondamentale garanzia che un 
illusorio passo avanti del movimento non costasse un passo in­ 
dietro del Partita, nella chiara coscienza che si semina nell'im­ 
mediato, ma non sempre (anzi, raramente) per l'immediato, e 
che senza il potenziamento del Partita nelle sue peculiari carat­ 
teristiche teorico-programmatiche ed organizzative ogni raccolto 
va perduto. Oggi corne ieri, oggi più ancora di ieri, dev'essere 
imperativo dei militanti rivoluzionari lavorare ad estendere ed 
articolare I'azione di partita, nella necessità di colmare l'enorme 
distanza che separa le necessità storiche della classe operaia dalla 
sua "spontaneità", e quest'ultirna dalla presenza ridottissima di 
un'organizzazione cosciente (in breve: del Partito). Ma, oggi corne 
ieri, clè puè riuscire alla sola condizione, da tenere scrupolosa­ 
mente presente per l'azione (non per negarla a pro' di un pas­ 
saggio all'inattività, all'attesa fatalistica), di non alterare la fisio­ 
nomia del Partito, il che significherebbe negarne la [unzione. 
Quale migliore coronamento di questi richiami se non le parole 
con cui si conclude la parte del documento: no al settarismo 
cieco; no, al tempo stesso, ai garibaldinismi altrettanto ciechi che 
rappresentano, l'uno e l'altro, la negazione del programma comu­ 
nista, il primo dominuendo e svilendo il necessario impegno dei 
comunisti ovunaue sia possibile inserire il cuneo della nostra 
azlone: il secondo "scavalcando" le asperità di questo cammino 
con l'azione per l'azione, l'attivismo fine a se stesso, il frontismo 
indiscriminato « purché si lavori », purché si faccia qualcosa. En­ 
trarnbi i fenomeni appartengono alla patologia della disperazione 
piccolo-borghese. Noi, Lenin, Trotsky, Bordiga, abbiamo lavorato 
e continuiamo a lavorare, per ingrato che possa parere questo 
compito, a preservare da questa caduta l'esile filo rosso cui ci 
teniamo tenacemente avvinti. 

[ ... J Resta riso~ta un~ prima qu.estione: quella della resistenza da opporre 
al fascisme [ ... J : il parnto comumsta deve sostenere la resistenza con tutti 
i mezzi possibili e dichiarare che è giusto ed utile adoperare contro · il fasci­ 
smo gli stessi suoi mezzi offensivi, passando ad organizzare la preparazione 
e l'itnpiego di tali mezzi [ ... ) e sviluppando poi quel vaste lavoro di inqua­ 
dramento di cui abbiamo già detto dal punto di vista organizzativo. 

Un secondo problema fondamentale tartico era quello della misura in 
cui si poteva collaborare con altri partiti proletari che prendevano atteggia­ 
mento antifascista, e che dettero luogo al sorgere, in episodi del luglio 1921 
di formazioni di lotta dette "arditi del popolo". ' 

La · Centrale dette decisamente la disposizione che il nostro organismo 
di inquaclramento dovesse restare affatto indipendente dagli arditi del popolo, 
pur lottando al fianco di questi, corne è moite volte avvenuto, quando si 
avessero di fronte le forze del fascismo e della reazione. 

Le ragioni di questa tattica non furono di ordine teorico e pregiudiziale, 
ma essenzialmente praticbe e ben connesse ad un attenta esame della situa­ 
zione e delle euentualità a cui nell'uno e nell'altro caso si andava incontro, 
soprattutto in base ad informazioni riservate, assunte con i rnezzi di cui si 
disponeva, intorno agli "arditi del popolo" e al loro movimento. 

L'azione di un organismo militare e il suo indirizzo successiuo, data la 
grande unità e accentramento organizzatiuo che esso devc averc, e quindi 
la poca mutevolezza della sua gerarcbia dirigente, assume accentuandoli i 
caratreri che ha quella degli organismi politici: non è indipendente dal suo 
"programma" ossia dalla piattaforma su cui sorge e raccoglie adesioni. L'or­ 
ganizzazione che in tal caso si costituisce resta strettamente legata agli ob­ 
biettivi per i quali è sorts e non puè essere un campo di prevalenza di date 
tendenze che si propongono di portarla gradualmente e con le vaste sue 
forme sulla via in principio inrravista da una minoranza. 

Tutte le ragioni [ ... ) stanno a dimostrare che non si poteva fare un 
utile lavoro ne! seno degli arditi del popolo, e che a un certo punto questi 
si sarebbero immobilizzati in una posizione tale da imrnobilizzare chiunquc 
non disponesse di una organizzazione inquaclrata indipendentemente, produ­ 
cendo una situazione analoga a quelle notissime di impotenza rivoluzionaria 
in cui il partito socialista per la "forza d'inerzia" della sua tradizione di 
metodi e di organizzazione metteva non solo la minoranza di sinistra, ma 
perfino i capi di tendenza rivoluzionaria. 

Questa differenza di scopi su cui sorgeva la organizzazione degli arditi 
del popolo rispetto alla nostra consisteva ne! loro obbiettivo, comune a 
quello dei socialpacifisti, di arrivare ad un governo che rispettasse la Iiberrà 
di movimenti del proletariato sulla base del diritto comune, evitando la fase 
della lotta contro Io Stato, anzi prendendo posizione contro cbiunque tur­ 
basse la cosiddetta civile lotta d'idee tra i partiti. Quindi nessuna imposta­ 
zione di un simile organo di lotta sulla base, non solo della risposta al 
fascisme, ma della lotta rivoluzionaria portata contro lo Stato borghese, e 
poi della solida formazione di un'organizzazione militare del potere proletario. 

[ ... ) L'organizzazione non muoveva dal basso, ma muoveva da un centro 
che tendeva a monopolizzare il controllo dell'unione proletaria. Si era in una 
situazione di ordine parlamentare per cui conveniva ad una parte dei partiti 
borghesi di govemo frenare il fascismo che minacciava di diventare non un 
mezzo della politica complessa della borghesia, ma un organo fine a se stesso, 
per lo stesso enorme sviluppo che aveva preso. L'opposizione degli arditi 
del popolo coincise con I'inrerregno tra i gabinetti di Giolitti e Bonomi [ ... ) 
La pratica sta a provare che casi di minore resistenza proletaria si ebbero 
dove i nostri per fretta o poca disciplina si erano messi sul terreno degli 
arditi del popolo [ ... ] Nel caso che un ministero di colore nittiano si fosse 
formato, gli arditi del popolo potevano divenire una forza illegale del go­ 
verno legale, e non tanto per tenere a freno l'arbitrio delle bollenti squadre 
fasciste, quanto per intervenire quando domani fosse risultato che gruppi 
di proletari si organizzavano per provocare un'azione rivoluzionaria contro 
lo Stato governato da! ministero di sinistra e magari di collaborazione coi 
socialisti. 

Altri argomenti di ordine pratico sorgono dai casi di poca fedeltà di 
nostri alleati di vario colore in operazioni illegali, che convinsero pratica­ 
mente il partita corne in questa sfera d'azione le coalizioni non siano fattibili. 

[E' seinpre stato evidenteJ pet il centro dirigente del nostro partito che 
si doveva trovare la via tattica per smuovere rapidamente i grandi strati 
proletari sortoposti alla guida di aitre correnti, e portare il loro sforzo sul 
terreno dell'azione coi metodi comunisti. 

Noi esprimiamo la recisa convinzione che è stato fatto quanto si doveva 
per ortenere in questo senso il massimo successo. Puè sembrare che intrin­ 
secamente il risultaro sia . ancora scarso, che non ancora si sia verificata una 
grande convergenza di vaste masse attorno a noi, ma questo è dipeso dalle 
grandi difficoltà della situazione, e dalle vicende politiche fin qui svoltesi, 
la cui natura è stata tale che ha permesso di accumulare le condizioni pre­ 
liminari di vasti successi tattici, salvo a raccoglierne i frutti in. ulteriori 
fasi. che possono non cssere lontane, · . 

! ... ) Il passaggio di larghi strati della massa sulle direttive rivoluzionarie 
veramente efficaci si è verificaro nel suo aspetto più lento, cli gradual« e 

Il corso tormentato 
dell' economia 
( r:ontinuaz. dal num. precedente) 

L'apertura ad Est (1) 

Il predominio americano si e 
pure manifestato nel campo dei 
rapporti econornici con i paesi 
capitalistici dell'Est europeo e 
con la Cina, la cui âipendenza 
economica dai paesi imperialisti­ 
ci di Occidente si accentua, in 
generale, sempre più, Sul piano 
commerciale, l'apertura ad Est 
ha conosciuto nel 1973 un forte 
balzo avanti: le esportazioni dei 
6 prirni paesi capitalistici occi­ 
dentali (USA, Germania, Giappo­ 
ne, Gran Bretagna, Francia, lta­ 
lia) verso l'URSS. i suoi satel­ 
liti europei e la Cina, sono pas­ 
sate da 6,3 miliardi di dollari 
nel 1971 e 8,1 miliardi di dollari 
nel 1972 a 13,2 miliardi di dolla­ 
ri, cioè si sono più che raddop­ 
pia te in valore nel giro di due 
anni. · 
Questa espansione è andata 

specialmente a profitto dell'irn­ 
perialismo arnericano, le cui 
esportazioni verso i paesi del­ 
l'Est sono praticamente triplica­ 
te in valore nel 1973 rispetto al 
1972, e della Germania, che è il 
primo esportatore occidentale in 
quei paesi; inversamente, i piü 
deboli fra i grandi paesi capita­ 
listici sviluppati, Gran Bretagna 
e ltalia, sono anche quelli che si 
sono meno avvantaggiati del­ 
l'apertura ad Est. Verso la sola 
Russia, gli Stati Uniti hanno più 
che raddoppiato le loro esporta­ 
zioni nel 1973 e hanno perfino 
tolto il primo posto alla Germa­ 
nia (ma, tenendo conto dell'im­ 
portanza delle esportazioni di ce­ 
reali americani nel 1973, la ten­ 
denza dovrebbe rallentare). Ver­ 
so la Cina, il primo posto è sem­ 
pre occupato da! Giappone, le 
cui esportazioni progrediscono 
regolarmente; ma anche qui il 
commercio degli Stati Uniti ha 
fatto un balzo passando in due 
anni da ... zero a un ritmo di ol­ 
tre 50 milioni di dollari mensili 
nel 1973 e superando addirittu­ 
ra i 100 milioni di dollari al 
mese nel primo trimestre del 
1974. Allo stesso modo, per quan­ 
ta riguarda le esportazioni di ca­ 
pitali verso i paesi dell'Est, i da­ 
ti frammentari di cui si dispone 
mostrano un forte incremento 
nel 1973: il posto preponderan­ 
te è occupato dall'imperialismo 
americano, con oltre 800 milioni 
di dollari. 
Se la rapida progressione di 

queste cifre mostra una tenden­ 
za incontestabile all'apertura dei 
mercati dell'Est alle merci e ai 

canitali occidentali, bisogna tut­ 
tavia puardarsi, nell'interpretar­ 
le, da ogni illusione sulla loro im­ 
portanza attuale per le economie 
occidentali: infatti, rispetto alle 
esportazioni complessive di ogni 
paese, le esportazioni verso l'Est 
rappresentano ancora una fra­ 
zione minima, anche se in aumen­ 
to: cosi, nel 1973, le esportazio­ 
ni verso l'URSS, i suoi satelliti 
europei ·e la Cina, non hanno rap­ 
presentato più del 3,3% delle 
esportazloni totali di merci de­ 
gli, USA, il 5,3% di .quelle del 
Giappone, il 3,3% di quelle della 
Gran Bretagna, il 4% di quelle 
della Francia, il 4,8% di quelle 
dell'ltalia; solo la Germania ha 
avuto una percentuale più si­ 
gnificativa, il 7,8%. 
In realtà, l'apertura dei merca­ 

ti dei paesi dell'Est è stata fi­ 
nora intralciata dalla debolezza 
delle loro economie; poco com­ 
petitive sul mercato mondiale 
per le esportazioni di manufatti, 
ed esportatrlci soprattutto di 
materie prime e semilavorati, es­ 
se non dispongono delle divise 
forti necessarie all'acquisto su 
grande scala di tutti i beni stru­ 
mentali che non possono produr­ 
re esse stesse. E' cosï che, nel 
1973, gli scambi commerciali Est­ 
Ovest accusarono globalmente un 
saldo netto positivo a favore del­ 
l'Occidente, più precisamente a 
favore delle economie più forti, 
Stati Uniti e Germania (mentre, 
una volta di più, Inghilterra e 
Italia erano in deficit). Questa 
situazione dovrebbe progressiva­ 
mentre cambiare in avvenire per 
l'URSS, ricca in oro e materie 
prime diverse (petrolio in par­ 
ticolare), in ragione dei forti 
aumentl recenti dei prezzi mon­ 
diali di questi prodotti ( che do­ 
vrebbero anche andare a profit­ 
to della Cina, che ne è pure rie­ 
chissima), Resta perè il fatto - 
confermato dalla struttura asim­ 
metrica del commercio Est­ 
Ovest, beni strumentali contro 
materie prime e semilavorati, - 
del ritarâo economico dei capi­ 
talismi orientali su quelli occi­ 
âentali, e quindi dell'accentuazio­ 
ne della dipendenza economica 
rappresentata dall'apertura ad 
Est. 
Ne sono conferma sia l'aumen­ 

to delle somme prese a presti­ 
to in Occidente, sia l'apertura, 
da due anni a questa parte, del­ 
la Ungheria, della Polonia e del­ 
la Romania agli investimenti di- 

sicuro inquaclramento che il Partite, nel ben definirsi da ogni altro movi­ 
mento politico, è andato realizzando nei vari campi d'azione che abbiamo 
in questa esposizione passati in rassegna. Per realizzare i momenti di più 
rapida conquista di vantaggi nella influenza del Partita, si tratta di saper 
seguire la situazione ed inserire in essa le iniziative tattichc nostre con 
eflicacia e decisione, senza esitare ma nello stesso tempo senza giocare su 
probabilità non favorevoli tutto quanto si è realizzato fino al dato momento. 

(Dopo aver descritto ampiamente la visione tattica del fronte 
unico nella concretezza dell'azione svolta in ltalia per dotare il 
proletariato, ad un tempo, di maggiori capacità di resistenza 
all'offensiva fascista e di sganciamento dall'illusione socialpaci­ 
fista, essendo questi due compiti da svolgersi contemporanearnen­ 
te, la Relazione denunzia la demagogica previsione di una fase 

· di « intervallo in cui si possa lottare col fascismo avendo il Go­ 
verno neutrale, o peggio vedere il fascismo disarmato e soppresso 
dal potere statale », e cosl. prosegue): · 

: Non si tratta di una semplice previsione a cui le masse si devono abi­ 
tuare, ma si . tratta del problema della organizzazione della dirigenza del 
movimento. E' in considerazione di questo che il nostro Partito è contro 
il fronte unico dei partiti, e propone, corne abbiamo rnostrato, una piatta­ 
forma di azione comune del proletariato i cui caposaldi hanno questa natura: 
escludono che l'azione delle masse sia incanalata nella collaborazione e quindi 
nel disarmo di classe, spianano la via alle realizzazioni successive ne! senso 
comunista, e non sono tali che esigano I'irnpegno a riconoscere la superiorità 
del metodo comunista da parte di aitre correnti proletarie: la difesa del tenore 
di vita operaia, la. solidarietà effettiva tra tutti i sindacati nell'affasciamcnto 
in una di tutte le ·vertenze, l'adozione dello sciopero generale, non sono 
punti che siano incompatibili col programma ufficiale di socialisti e libertari, 
e il rifiutarli vuol dire assumere innanzi aile masse la responsabilità di avere 
silurata l'unione effettiva. 
· [ ... ) Che queste siano direttive pratiche e non astratte lo dirnostra 
il fatto che la Centrale del Partito nel vietare i comitati locali misti di rap­ 
presentanti dei vari partiti, in un suo comunicato dei primi tempi diccva 
che tale procedimento non era considerato inammissibile in principio, ma 
doveva essere .impiegato solo con il consenso della Centrale. 

(La Relazione ricorda qui, e precedenternente, casi di parte­ 
cipazione del Partito a riunioni ed incontri inserentisi nella vi­ 
sione del « fronte unico sindacale », cioë interessante i punti 
sopra menzionati di una piattaforma comune coinvolgente ele- . 
menti di altri partiti e le stesse organizzazioni in quanto tali). 

I nostri criteri sono cosl poco settari che riteniamo che, fermo restando 
le differenze e le barriere organizzative che ci separano da ogni altro rrïovi­ 
mente, è possibile realizzare in quel senso una collaborazione sul terreno 
pratico con i sindacalisti e anarchici, e con alcuni elementi socialisti di 
sinistra considerati corne frazioni dei vari sindacati coalizzati, per battere sui 
terreno dell'alleanza sindacale i capi socialisti della Confederazione del lavoro 
e creare contro di essi la rivolta delle masse. 

Ma questa tattica deve essere condotta ad occhi aperti e con tangue 
freddo senza le disperate impazienze di chi sogna i successi della politica 
proletaria sotto gli aspetti romanzescbi dei terni al Lotto o dei contratti col 
diavolo. 

Qualche eccesso di rigidismo sulle linee della nostra dottrina e del nostro 
saldo bagaglio programmatico non nuocerà certo ad evitare delusioni e passi 
falsi, se è cosa ben diversa dal cieco settarismo il. senso della disciplina c 
della fierezza cbe i militanti del nostro Partita stringe attorno alla comune 
bandiera. 

mondiale 
retti occidentali in primo luogo 
americani e tedeschi, sia infine 
la rapida invers.ione della strut­ 
tura geografica del commercio 
estero della Polonia ( tendenza 
seguita meno rapidamente dagli 
altri paesi del! 'Est europeo): in 
meno di 4 anni, la parte delle 
importazioni in provenienza dai 
6 principali paesi capitalistici oc­ 
cidentali è raddoppiata, passan­ 
do dal 15,7% al 31,7%, il che si- 

gnifica, tenuto conto degli scam­ 
bi con gli altri paesi occidentali 
e col "Terzo Mondo", che la mag­ 
gioranza delle importazioni po­ 
lacche non viene più dai paesi 
del blocco orientale. 
Questa evoluzione è gravida di 

conseguenze per l'avvenire: in­ 
fatti, nella misura in cui si in­ 
tegrano sempre più decisamente 
nel mercato mondiale dominato 
dagli imperialismi occidentali, le 
economie dell'E~t diventano sem­ 
pre più vulnerabili alle sue flut­ 
tuazioni (le "democrazie popola­ 
ri" risentono già, per esempio, 
del rialzo dei prezzi del petro­ 
lio), creando cosl un nuovo ter­ 
reno all'ampliamento e appro­ 
fondimento delle crisi cicliche 
del modo di produzione capita­ 
listico. 

Permanenza degll squlllbrl 

Le manipolazioni monetarie, lo 
sfruttamento della crisi petroli­ 
fera, l'apertura ad Est, tutte que­ 
ste manovre politico-econo·mico­ 
diplomatiche hanno avuto corne 
risultato lo spettacolare ristabi­ 
limento dell'imperialismo ameri­ 
cano in confronto ai suoi concor­ 
renti economici occidentali. 
Trovatosi di fronte al brutale 

rallentamento delle sue esporta­ 
zioni prima, al · rincaro brutale 
delle sue importazioni a causa 
della crisi petrolifera poi, il con­ 
corrente giapponese, il più dina­ 
mico e il piü pericoloso a me­ 
dia termine, è stato letteralmen­ 
te "strangolato" dall'imperiali­ 
smo yankee: la s:.ia bilancia com­ 
merciale e la sua bilancia dei pa­ 
gamen ti sono diventate deficita­ 
rie all'inizio del 1974, l'inflazione 
ha fatto un balzo avanti con un 
tasso annuo record del 23%, e 
tutte le previsioni di crescita so­ 
no state rivedutc all'ingiù. 
Ma; se l'espansione giappone­ 

se ha subito un colpo di freno 
sui piano industriale e commer­ 
ciale, essa è allegramente con­ 
tinuata sotto altre forme. La ri­ 
valutazione dello yen, aumentan­ 
do il suo potere d'acquisto in 
rapporta aile aitre monete, ha 
incoraggiato le csportazioni di 
capitali, che nel 1972 e 1973 han­ 
no conosciuto una fortissima 
espansione, passando in due an­ 
ni da 3 miliardi di dollari a qua­ 
si 8,5 miliardi di dollari l'anno; 
nello stesso tempo, i flussi di 
investimento diretto si sono quin­ 
tuplicati per toccare gli 1,8 mi­ 
liardi di dollari nel 1973. 
Queste cifre sono ancora net­ 

tamente inferiori a quelle del­ 
l'imperialismo americano, che nel 
1973 ha esportato quasi 16 mi­ 
liardi di dollari in capitali, di 
cui oltre 9 miliardi di dollari in 
investimenti diretti (cioè oltre il 
50% dei capitali esportati da­ 
gli Stati Uriiti, mentre i capita­ 
li giapponesi esportati compren­ 
dono relativamente di più pre­ 
stiti e credito commerciale), e 
i cui proventi complessivi da 
~sportazioni. di capitale (23 mi­ 
liardi di do lia ri nel 1973) supe­ 
rano ormai in larga misura que­ 
ste stesse esportazioni. Ma sono 
cifre che collocano il Giappo­ 
nc al seconda posta nclla gra­ 
d11atoria mondiale delle espor­ 
tazioni di capitale dietro gli Sta­ 
ti Uniti e al terza posta nella 
graduatoria mondiale degli inve­ 
stimenti diretti all'estero dietro 
gli Stati Uniti e la Gran Breta­ 
gna ( che esso non tarderà a· 
supcrare), e che aumentano a 
un ritmo senza l'eguale in nes­ 
sun nitro paese. Anche se que­ 
sto ritn:o dovesse rallentare nel 
1974 à causa delle uscite sup­ 
plementari di divise provocate 
da! rialzo di prezzo del petrolio, 
la loro ripresa è vitale per l'im­ 
perialismo giapponese, che cer­ 
ca di assicurarsi il controllo di 
nuove sorgenti di materie prime 
e di aggirare le barriere di ogni 
sorta elevate contro le sue espor­ 
tazioni facendo fabbricare le. sue 
merci in altri paesi - special­ 
mente quelli del Sud-est asiati­ 
co -, dove puè> trovare masse 
di forza lavoro supersfruttata 
molto a buon mercato. 
Quanto all'economia tedesca, 

essa ha attraversato imperturba­ 
.bile le rivalutazioni del Deutsch­ 
mark e la crisi petrolifera, e 
continua ad accumulare ecce­ 
denze comerciali e riserve di di­ 
vise (che, sia detto di passag­ 
gio, vanificano tutti i sogni di 
Europa monetària). Privato sto 
ricamente dai suoi rivali impe· 
rialistici di colonie, e quindi di 
materie prime monopolizzabili 2 
basso prezzo, e costretto fin dal­ 
l'origine ad esportare a qualun 
que costo per acquistare sui 
mercato mondiale le materie pri­ 
me indispensabili, l'imperialismo 
tedesco prende la sua rivincit2 
dialettica ponendo una volta di 
più la sua candidatura al posta 
di primo esportatore mondiale 
(posto che occupa già per le 
esportazioni di manufatti: qual­ 
cosa corne il 50•,J delle sue espor· 
tazioni è costituito da beni stni­ 
mentali, la cui produzione, nel 
meccanismo dell'accumulazione 
canitalistica, cresce al ritmo più 
veloce). Le sue esportazioni au­ 
mentano a passo rapido e la sua 
potenza economica si fa senti.re 

in tutta l'Europa: centrale fino 
ai Balcani (che ha tr~sformato 
in serbatoio di forza lavoro per 
suo uso e consuma)· e all'.Iran. 
La sua potenza finanziaria ne fa 
regolarmente il banchiere dei 
paesi europei in difficoltà, e la 
sua moneta recita già un ruolo 
continentale. 
Malgrado il ristabilimento del­ 

la posizione americana, le ten­ 
denze profonde alla rimessa -in 
causa degli equilibrii economki 
~ cioè del regno · incontestato del 
despota americano sui mercato 
mondiale - sussistono quindi, e 
non possono non accentuarsi sot­ 
to la pressione degli imperiali­ 
smi più giovani e più dinam1ci. 
Questa situazione implica neces­ 
sariamente nuovi scontri econo­ 
mici, commerciali, monetari, clil 
mostrando sempre più violente­ 
mente che le forze produttive 
soffocano nel quadro ristretto 
del capitalismo e portando len­ 
tamente ma sicuramente allo 
scontro fra Stati concorreim. 
Recentemente, il miriistro àel­ 
le finanze giapponese esprimeva 
cosi questa costatazione: « Nel 
campo economico, v'è da qual­ 
che anno un senso crescente cti 
incertezza · e imprevidibilità. Sot­ 
to un certo aspetto, la s1tuazio­ 
ne economica mondiale assomi­ 
glia oggi a quella di prima della 
Seconda guerra mondiale [ ... ·). 
Gli sforzi di cooperazione glooa­ 
le fallivano, l'egocentrisIIio si ge­ 
neralizzava, l'economia mondiale 
andava rapidamente verso la re­ 
gionalizzazione e la formazione 
di blocchi economici. '!'ale era 
la situazione nell'anteguerra, e 
io la trovo simile alla situazio­ 
ne attuale [ ... ) . Non credo Chl! 
ci sarà una terza guerra mon­ 
diale [ ... ] perché lo spirito di 
cooperazione è oggi molto più 
forte [ ... ] . Ma non si puè> esuu­ 
dere l'eventualità che dei paesi, 
per difendere i loro interessi na­ 
zionali, ricorrano a misure econo­ 
miche piuttosto che militari (2). 
Un simile corso sarebbe d1sa­ 
stroso, perché sarebbe impossi­ 
bile mantenere la pace monct1a­ 
le se tale divenisse il compor­ 
tamento ordinario di tutti i pae­ 
si. I paesi del mondo devono ca­ 
pire che il miope nazionalismo 
economico [ ... ) puè> seriamente 
minare gli sforzi compiuti in al­ 
tri campi per mantenere la · pa­ 
ce mondiale» (Far Eastern Eco- 
nomie Review, 13-V-74). , 
Per dei marxisti, che sanno che 

cosa pensare della "cooperazio­ 
ne internazionale" borghese, non 
si potrebbe esprimere più chia­ 
ramente il fatto che lo svilup­ 
po del capitalismo porta al10 
scontro fra gli interessi nazio­ 
nali e alla guerra. Questa pro: 
spettiva non è evidentemente, 
per noi, . un avvenire vicinp, poi­ 
ché gli imperialismi giovani che 
recitano la parte dei guastafeste 
nell'equilibrio economico mon­ 
diale sono ancora politicamente 
e militarmente impotenti e sog­ 
getti. al superimperialismo ;:tme­ 
ricano. Ma il contrasto fra la 
loro potenza economica e la lo­ 
ro impotenza politica e militare, 
non è che una fonte supplemen­ 
tare di antagonismi ineluttabil­ 
mente destinati a trovare la loro 
soluzione in nuovi terremoti, ne! 
corso dei quali, in un modo o 
nell'altro, il fossato sempre più 
insopportabile per gli imperiali­ 
smi tedesco e giapponese dovrà 
essere colmata. . . , · 

( c.ontinua)' 

Nota: 

( 1) Ricordia·mo che il rapporto corn, 
pleto, con tabelle e dati statistici det1 
tagliati, apparirà nel prossimo. numero 
della rivista internazionale "Program­ 
me communiste". 

(2) Quésta eventualità si fa sempre 
meno "sfumata'.', Dopo i vari ricatti 
americani · si puè>· ricordare quanto ha 
affermato il ministro del.le finanze 
Tedesco occidentale, Hans Apel, e 
cioè che « i grandi paesi industrinliz­ 
zati · potrebbero ricorrere a rappre~a-. 
glie militari nell'eventualità che nuo­ 
vi, forti aumenti del prezzo. dèl greg­ 
gio li mettessero con le spàlle al muro. 
Questa non sarebbe che una ipotesi 
estrema, che . tuttavia non dovrebbe 
essere trascurata, giacché · sècondo il 
ministro, quartdo si perdono tutte le 
speraoze "qualsiasi cosa è possibile" » 
(Corriere della Sera, 25 ottobre) .. 
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ln morte di Miguel Enriquez 

:IL MIR E LO. SV-OLGIMENTO 
DELLE LOTTE Dl CLASSE IN CILE 

iJ' 

.5 octobre 1974: Miguel Enriquez, 
combanenre rivoluzionario, caduto a 
U anni insieme ad altri compagni 
del MIR - Movimento della Sinistre 
Rivoluzionaria - sotto il piombo del­ 
:n reazionc militare, succeduta al di­ 
snrmo reorico e pratico ad opera del 
governo riformista e conciliatore. 
Quesra frase potrebbe cssere scrit­ 

ra sulla lapide del giovane valoroso 
Miguel Enriquez, la cui storia .è nit· 
t'una con quella del MIR, dei suoi 
pregi e delle sue insufficienze, corne 
Jelll\ sua inesperienza e della sua gio­ 
vinezza, Nato nel 1965, questo movi­ 
mente si è imrnediatarnente posto sui 
ierreno clandestino assegnandosi corne 
cornpito primario quello di rompere 
la legalirà borghese. Lo sviluppo più 
largo si è avuto nel rriennio "socia­ 
lista" di. Allende, soprattutto nell'am­ 
bito delle organizzazioni di base (co­ 
,ne i « comandos comunales » e i «cor­ 
clones industriales »), in concomitan­ 
za con une mobilitazione continua del­ 
le masse operaie c contadine. lndub­ 
biamente, è qui chc il MIR ha svol­ 
ro il lato più positivo della sua ar­ 
tività; ma l'uscita dalla clandestinità, 
la situazione ingannevole della demo­ 
crazia del fronte popolare, hanno di­ 
sarmato il movimento, che non ha 
saputo o potuto mantenere una strut­ 
tura ·adeguata a nuovi e non rneno 
difficili compiti organizzativi e milita­ 
ri. E' indubbio che, pur cornbattendo 
«sso l'illusione della conquista pacifica 
del potere, I'altra illusione di trovarsi 
in una situazione estremamente favo­ 
revole in cui la borghesia e il potere 
tradizionale fossero deboli e divisi ha 
influito negativarnente sui MIR e sui 
suoi obiettivi. 
E' la posizione arnbigua assunta nei 

confronti del potere statale e della 
forma governativa da tutta la parte 
più sana della giovane estrerna sini­ 
stra cilena, - impari ai cornpiti da 
assolvere in una situazione interna­ 
z.onale come la presente, - che spie­ 
ga la. sua impreparazione nel rispon­ 
dere alla reazione organizzando le 
masse più battagliere. 
Le Monde dell'8 ottobre informa 

che è stato il MIR, « infiltratosi nei 
ranghi della destra e dell'esercito », a 
denunciare il primo complotto con­ 
tro Allende, « ancor prima dell'as­ 
sassinio del generale Schneider nel 
1970 ». Ma quale il risultato nella 
mobilitazione prarica delle masse? Il 
rentativo di "golpe" del 29 giugno 
.1973, il cosiddetto "tankazo", assume 
in seguito un carattere ancor più ern­ 
blematico. 
L'esperienza storica, specie se ci si 

riferisce a Lenin corne fa il MIR, ci 
riconduce a punti fermi, a casi unici 
di applicazione perfetta di intervento 
politico del partito di classe, e, in 
questo case - è chiaro - il "mo­ 
delle" obbligato è l'atteggiamento bol­ 
scevico di fronte a Kornilov. Come 
noto, è il proletariato, organizzato <lai 
bolscevichi, ad assumersi il compito 
di ricacciare indietro Kornilov, e a 
proteggere (ma anche a rendere il 
suo potere J]iù debole di fronte alla 
prova di forza delle masse) Kerenski 
e il suo governo (che volentieri avreb­ 
hero ceduto, magari abbozzando una 
difesa per salvar la faccia e un posto 
nella storia). Potremmo anche stabi­ 
lire che Kerenski e Allende non sono 
l:1 stessa cosa, specie sul piano della 
disposizione al sacrificio personale, 
che qui non intéressa; ma quello chc 
resta identico è un atteggiamento so­ 
cialmente determinato, che si riassu­ 
me in una posizione di arbitrato fra 
le classi in lorta e in una maggior 
paura per l'armamento della rivoluzio­ 
ne che per quello della controrivo­ 
!uzione. 
Nell'episodio Kornilov, dunque, si 

rivela déterminante, anche per il man­ 
tenimento di una certa democrazia 
borghese non spinta molto avanti, I'in­ 
rervento arrnato delle masse operaie 
e contadine, investite di un ruolo, 
proprio per questo, "popolare". Nel­ 
l'episodio del "rankazo", che precede 
:li soli due mesi quello riuscito di 
Pinochet e del suo esercito, è il ge­ 
ncrale Prats che scongiura il pericolo: 
il popolo sta a guardare· la lotta fra 
l'esercito "lealista" e quello "sovver­ 
sivo" ( ed Enriquez ha l'irifclice usci­ 
ta: (( ccco chi sono i sovversivi! »l. 
I Jn'intervista del fratello di Miguel, 
Edgardo Enriquez, a El Rebelde, 30 
giugno 1973, lo dice esplicitarnente 
senza rilevarne le conseguenze politi­ 
che: « La classe operaia e il popolo 
non hanno partecipato militarrnente 
alla sconfitta del tentative "golpista", 
Ouesto per ta rapidità con cui si sono 
svolti i fatti, e anche a causa degli 
appelli lanciati ai laooratori perché si 

E' in ristampa il· volumetto 
nr. ll della serie « '!'estR del 
partito comunista internazio­ 
nale » dal titoio: 

TRACCIATO 
D'llMPOSTAZlIONE e 
I FONDAMENTI 

DEL COMUNISMO 
RJVOLUZJ[ONARIO 

.tstenessero dol combattere per le stra- sono dirigere affatto, la difesa pog 
Ie ». Essa spiega anche che l'unica gia su illusioni. 
misura presa dai lavoratori fu quel- E' caratteristico· che, in questa si 
la di occupare le fabbriche, cosa del. tuazione, la sinistra cilena abbia pai 
resto fatta anche nel ben più tragico lato di « dualismo di potere ». Edoar­ 
settembre successivo, giunto corne una do Santa Cruz (si veda l'articolo ai:­ 
mazzata sulla massa dispersa. La fra- parso il 31 luglio in Punto Final. 
se successive, oltre ad essere molto organe influenzato dal MIR) scrivc 
poco profetica, rnostra appunto di non per esempio: 
aver colto la lezione del fatto nell'en- « Mentre alcuni sostenevano che i 
rusiasmo del rnomento, purtroppo an- Joder Popular doveva essere organi 
nebbiatore: « I golpisti d'ora in poi iamente subordinato all'azione del gc 
non prenderanno più alla sprovvista verno, il MIR continuava a ribadin 
cd inermi la classe operaia e il po- la necessità storica della sua indipen­ 
polo ». In realrà, è stato il 29 giu- denza, in quanto gli organismi di Po 
gno a indicare irrefutabilrnerite a Pi-. ,er Popular avevano corne obiertivc 
nocher che mai e poi mai Allende li fondo la creazione di un poten 
avrebbe chiarnato il popolo alla 'lotta, lternativo allo Stato borghese, pe: 
sapendo che essa avrebbe anche con- :listruggerlo e creare un nuovo Sta 
dotto al suo scavalcarnento (e si ri- to. Subordinare pertanto I'azione dei 
corderà il suo appelle, mentre era Cornandos all'apparato istituzionale 
asserragliato al palazzo della Moneda, .d alla burocrazia, anche se il gover­ 
perché tutti se ne stessero « tranquilli 10 era in mano a forze di sinistra, 
a casa », e non ci serve molto dargli' vrebbe significato togliere a questi 
il credito che lo ritenesse l'unico mo- organismi la Ioro principale caratteri­ 
clo per risparmiare sangue operaio e stica ed annullare totalmente la lorc 
popolare). prospettiva strategica ». E Tarea Ur- 
Non diciarno affatto che il MIR. ;ente, organo di Poder Popular, scri 

non abbia criticato il governo Allen- ·eva il 22 agosto appoggiando le SU< 
de e la· sua teoria "difensivista", rgomentazioni a Lenin e Trotsky 
cspressa nella frase: « La migliore di- :he in Cile ci si trovava in una si 
~esa di questo governo è la Costitu- :uazione di dualismo di potere, ca 
zione e l'applicazione, senza alcuna re- :atterizzato dal fatto che « il potere 
strizione, della Costituzione e della Iello Stato assume un carattere in­ 
legge », cui il MIR contrapponeva la definito e transitorio in quanto non 
costituzlone di « un vero governo dei :: controllato in maniera assoluta ni 
lavoratori » in vista del quale opera- Jalla borghesia né dol proletariato ». 
va nell'ambito del « poder popular », Da queste due citazioni appare su 
cioè degli organismi irnrnediati di ca- rito la contraddizione di fonda. I. 
rattere non solo strettamente rivendi- otere dello Stato era rappresentatc 
cativo ma anche di una sorta di « or· .al governo di Allende? 0 se cosl 
ganizzazione alternativa ». E' appunto .on era (visto che tale è indubbia 
in questa insufficiente contrapposizio- rente l'interpretazione delle due ci· 
ne che si è rnanifestata la debolezza izioni), in quale "categoria" si iscri­ 
Jel MIR e di raggruppamenti affini zeva questo potere « delle forze dl 
in Cile: sono mancati una separazio- .inistra » fra la borghesia e il suc 
ne più netta degli obiettivi e un pre-. .ndefinibile Stato da una parte e il 
ciso programma di superamento di .' poder popular » dall'altra? La con· 
quelli genericamente nazionali fino ad raddizione "apparente" per cui in 
una demarcazione dalle forze che spin- :ile « il Potere Popolare non si pre­ 
gevano ne! senso del non superarnento senta apertarnente fuori dal quadro 
di determinati limiti. istituzionale borghese » (ibidem), ë la 
La formula di Edgardo Enriquez r zontraddizlone di un dualismo di po­ 

« La ricerca di un'azione comune del- .ere che in realtà avrebbe perlorneno 
le masse con gli strati più conseguen- meritato il nome di '« trialismo di po­ 
ti di Unidad Popular, ed anche con .ere »: borghesia (« Stato » secondo il 
i filo-riformisti, a patte di affrontare MIR), governo, masse. Ma forse che 
insieme i golpisti e la reazione che 
vuole la capitolazione del governo, a 
tutti i costi e con tutti i rnezzi », po­ 
tcva anche avere un senso ( corne ab­ 
biamo indicato riferendoci al caso Kor­ 
nilov), corne fronte unico contra la 
:eazione, ma alla sola condizione che 
.ii trarnutasse in azioni concrete sui 
piano della lotta e della vigilanza ri· 
voluzionaria, in una prospettiva che, 
ir.evitabilmente, per le stesse ragioni 
di difesa ( e la storia ha tagliato que­ 
sto nodo), andava oltre la conserva­ 
zione del governo di UP, incapace di 
zarantirle. Il governo poteva anche es­ 
;ere "graziato", in base a ragioni di 
opportunità; ma il famoso « poder po­ 
pular » si sarebbe dirnostrato tal~ sol? 
se si fosse anteposto al potere di U01- 
dad Popular. ln realtà, una tale azio­ 
ne avrebbe inesorabilmente discrimi­ 
nato fra chi voleva cornbattere real­ 
mente e chi, anche sincerarnente, vo­ 
leva che la storia si fermasse lt, de­ 
siderio né lodevole né realistico. Al­ 
lora chi definiva "reazionari" quelli 
che « si rnostrano indignati per la 
pnrtecipazione delle Forze Arrnate al 
governo del Presidente Allende» (di­ 
chiarazione congiunta delle commis­ 
sioni politiche di PC e PS, 11 agosto 
1973, un mese esatto prima del gol­ 
pe di queste stesse F.A.), si sarebbe 
.cbiaramente scbierato. Allora si sa­ 
rebbe visto in pratica quai è il ruolo 
di chi definisce la formazione di un 
orzanismo corne l'Assernblea popola­ 
re0 di Conception, organismo di base 

· cornprendente diversissime organizza­ 
zioni di massa corne base del « poder 
popular », « una rnanifestazione con­ 
rrorivoluzionaria >> e un « aiuto ai ne­ 
mici del governo (cioè i reazionari) ». 
Allora si sarebhe visto chiararnente 
che costoro sono contra la lotta di 
classe. 
E' appunto in questo arduo lavoro 

di sapiente collegamento fra -obiettivi 
politici e influenzamento del rnovi­ 
mento di massa, fra carattere "chiu­ 
so" dell'organizzazione di partite e 
lavoro "aperto" in seno alle masse 
,: a tutti i loro organisrni, che · il MIR 
ha mostrato i suoi Iirniti, limiti che 
.1 tutt'oggi non ha superato e che dif­ 
ficilmente, decimato e bandito com'è, 
ootrà riconoscere. E' nel rapporto fra 
organismi di massa ( « poder popular ») 
-~ governo socialdemocratico che non 
Jiciamo la rivoluzione, ma l'opéra di 
,lifesa delle masse è stata giuocata: 
la subordinazione dei vari organismi 
:1 sindacati e partiti di governo ha 
.Jisarmato questi organismi per la loro 
stessa difesa. Il ruolo di un gruppo 
politico radicale era di operare, indi­ 
pendentemente da! lavoro più largo 
di influenzamento in organismi cornu­ 
ni all'arrnamento e alla· preparazione 
d;gli elementi coscienti almeno di que­ 

. sra necessità primordiale di difesa, co­ 
sti quel che costi. Ma è inevitabile 
chc, quando si presenta corne "pote­ 
re" un insieme contraddittorio di or­ 
gcnismi di cui non si è ancora as­ 
sunro il controllo (corne invece av­ 
vcnne - è il caso di ricordarlo? - 
nei soviet) e che guindi non si pos- 

anche· Lenin non · avrebbe potuto ar­ 
gomentare che · il socialista Kerenski 
al potere era degno d'appoggio con­ 
tro la reazione e l'irnperialisrno e che, 
pertanto, si trattava di creare il « po­ 
tere alternativo » a quello della gran­ 
de borghesia, lasciando indistinto il 
ruolo contro l'inefficiente governo for. 
male? 
In realtà, il dualisme di potere non 

puè non intaccare il . governo vigen­ 
te, qualunque colore esso abbia. Un 
dualismo di potere che patteggia con 
le forze al governo, si identifichi que­ 
sto o rneno con lo « stato reale.», 
non è un, dualismo di potere, non è 

una nuova forma di potere che si 
sviluppa dal basso, ma è il tradizio­ 
nale modo di contsollare uno svilup­ 
po del genere dall' alto delle leve del­ 
lo Stato. Come si puè> parlare di dua­ 
lisrno di potere senza sapere, per esern­ 
pio, con chi starà l'esercito? La si­ 
tuazione "indefinita" di cui parla Le­ 
nin è appunto guella in cui le classi 
dominanti non sanno fino a che pun-. 
to possono contare sulle loro norme­ 
li forze di influenzamento e repres­ 
sione, soprattutto. l'esercito, che in 
Cile era almeno chiaro che non avreb­ 
be seguito le masse, proprio perché 
anche in esso si era lavorato alla 
sua unità e non alla sua disgregazio­ 
ne corne organo inevitabilrnente al 
servizio della conservazione. 
L'ambiguità è tutta nella parola 

d'ordine più diffusa dal « poder po­ 
pular: « un potere indipendente dol 
governo e alternativo al potere bor­ 
gbese ». In questn contraddi2ione so­ 
no state annientate fisicamente le for­ 
ze rnigliori delle masse cilene. E un 
Altamirano puè ben dire che il par­ 
tito socialista non ha mai voluto eri­ 
gere un muro nei confronti del MIR. 
Il drarnma e il suo tragico epilogo 
stanno a indicare che il rnuro anda- 
11a fatto da parte dei rivoluzionari nei 
confronti dei collaboratori di classe, 
per rafforzare ideologicamente e rni­ 
litarmente la resistenza alla repressio­ 
ne e creare, anche a sconfitta subl­ 
ta, rnalgrado tutto, lè basi di una ri­ 
presa rivoluzionaria in Cile corne al­ 
trove. 
E' questo l'insegnarnento che traia­ 

rno dalla morte, armi alla rnano, del 
generoso Miguel Enriquez. 

Nota 

Tutte le citazioni dei giornali cileni 
.,ono tratte dal volumelto La ·sinislrct ci­ 
lena · di fronte alla crisi. Edizioni Praxis 
(distribuito dalle Edizioni Savelli), che, 
inutile dirlo, trae corne insegnamento la 
conclusione che il potere proletario è l'al­ 
largamento della democrazia, ·- l'esatto 
contrario di quanto dice Lenin in Stalo 
e rivolu:.ione. 

Gestire la '··crisi : 
i~ sogno de.li' op_portunismo 
Da decenni la controrivoluzione ha stretta a prendere in campo economi­ 

trasformato partiti « operai » e orga- co. Del resto, più delle dichiarazioni 
nisrni sindacali - benché in diversa dei superbonzi confederali è al di là 
misura - in strumenti della conset- · delle loro sporadiche minacce di « lot· 
vazione borghese. E' ad essi che la ta dura », parlano i fatti. E i fatti 
borghesia delega il controllo della parlano della tattica capitolarda con­ 
classe operaia; è principalrnente ad sistel'lte nel ve.dere in ogni fabbrica 
essi che, nei periodi di crisi; affida corne una realtà diversli d11lle .altre,· . 
il cornpito di importare nelle fine del facendo di ogni sospensione, riduzio: 
proletariato 1a sua ideologia di un in- ne o licenziamento . un i:as'o · a sé, ,qui 
teresse nazionale cornune a padroni e timidarnente contestando ai padrcmi 
opérai, a sfruttàtori e sfruttati. E' at- la veridicità della crisi, là, riconosciu­ 
trayerso sindacati e partiti opportu- ta la crisi, andando a elemosi11~re · la 
nisti che essa lancia appelli di · « so- solidariètà di forze politiche e ·strati 
lidarietà nazionale » e · « senso di re- sociali estranei agli interessi di classe · 
sponsabilità » quando, corne nel mo- del proletariato. I fatti parlano cli · 
mento attuale, è c.ostretta dalle leggi trattative intorno a un tavolo fra siri­ 
dell'economia capitalisticn ad una ri- dacati, padroni e governo senza il so­ 
strutturazione a tutti i livelli · dell'ap stegno di uno sciopero vero: possono 
parato produttivo: cioè all'intensifi. forse pesare sulle trattative uno sèio­ 
cazione dello sfruuamento, allo Spo- pero di 4 ore nella sola . industrîa e 
stamento di rnanodopera, all'aumento la programmazione di- altre 6· diluite 
della disoccupazione. · in due settimane? . · 
Di fronte all'imperativo categorico Patta sociale?· Ebbene sl, purché 

capitalistico di una più alta produtti· si sia disposti ~ prèdsa la rivista 
vità, l'opportunismo china la testa, del PCI,' Rinascitâ - << a chiedere 
sforna il nuovo modello di sviluppr alla classe operàia di impegnâre itui:­ 
e ne fa il paravento della sua colla- te le forze delle sue 'orgariizzazio'rii 
borazione di classe, barattandola pe1 sindacali; dernocratiche, per costruire' 
un lancio di « contenuti rivendicativi certi sbocchi di domanda in luogo di 
nuovi » e per un « irnpegno crescentr a/tri, una certa· struttura dei ·consumi 
del sindacato sui· piano della società >) in luogo di un'altra, cosl da garanti­ 
•:he rnetterebbero in discussione i vec- re all'orientamento degli ·investimen­ 
chi ra-..,orti fra sindacati e partiti. Eè li, che è necessario · per fronteggiare 
-:cco il quotidiano ritornello su un l'inflazione e il deficit della bilancia 
sindacato nuovo, rnaturato nelle lottr :lei pagarnenti, la· necessaria corrispon­ 
degli ultimi anni, che pone obiettivi denza di mercato »: · 
che investono la politica generale del Il riforrnisrno classico éhiedeva ·il· 
paese. In realtà, sindacati e partit' :onttollo operaio sulla produzione e · 
« operai » si integrano a vicenda ne) mlla · gestione delle aziende capitali~· 
cornpito loro affidato di controllarc stiche, prospettandolo corne un avvia­ 
\a classe operaia. Di fronte al tradi- :nento al socialismo; i suoi eredi chie­ 
mento aperto degli interessi di classr :lono un altrettanto irrealizzabile nuo­ 
che entrambi pretendono di rappre- .o modello di sviluppo, ma senza più 
~entare, si creano nella classe lavora· Jbiettivi di transizione al socialismo: 
trice, nei loro confronti dei "vuoti di basta loro lo · « sviluppo del paese ». 
credibilità", che essi tentano di , col 
mare reciprocarnente. « Il problem!l.­ 
scrive Trentin - non è tanto· quelle 
di definire i confini » quanto, verifi 
,:ati i contenuti, di « stabilire le forme 
di azione più consone all'una o .al· 
l'altra organizzazione » -~ nel cornpi­ 
to, evidentemente, di « ingabbiare » 
meglio i proletari. 

·* * * 
Una cosa si deve riconoscere all'op, 

portunismo: la coerenza della sua li­ 
nea antiproletaria di difesa dell'eco­ 
nornia nazionale. Su quèsta linea il 
sindacato ha combattuto e combatte 
qualsiasi spinta della base operaia per 
rivendicazioni salariali che « in que- 

. sto rnomento » (e quand'è il momen- Lo l.(SCA·N:DALO}·'- DEL :o buo~o?) potrebbero danneggiar~ '-' . 'I l'econornia del paese. Lama è esplJ. 
. cito quando afferma che « le risorse 

LAVORO A DOMICILIO del paese sono quelle che sono: se · sono. imptegate, per esempio, per _in· 
vestzmentz, non potranno essere zm- 
piegate per aumenti salariali » (in Pa­ 
norama del 13 ottobre). Cosl, l'uilica 
richiesta di salario nel pacchetto di 
rivendicazioni poste con « la vertenze· 
generale » è quella sulla contingenza 
Ma è orrnai noto corne anche que­ 
sta rivendicazione, benché assoluta· 
mente insufficiente corne recupero del 
potere d'acquisto del salario travolto 
dall'inflazione, sia già stata largamen­ 
te ridirnensionata con la proposta (non 
la semplice disponibilità a discutere) 
:li renderla graduale nel tempo; con 
la prospettiva che anch'essa venga va­ 
nificata se passa la proposta confin­ 
dustriale di revisione del rneccanismo 
di scala mobile. 
E' cosl che alla difesa reale delle 

:ondizioni di vita della classe operaia 
si sostituisce il salvataggio della patri2 
borghese; è in suo nome che, da tut­ 
to lo schieramento ufficiale, dalla de­ 
stra, al centro, alla sinistra, si chie-· 
dono « sacrifici per tutti »:.. gli ope­ 
rai. E poiché l'obiettivo · dichiarato 
dell'opportunisrno è una "diversa" po- 
11tica di sviluppo, se per questo oc­ 
corrono quattrini basta prelevarli dal­ 
le tasche dei proletati. Quali sono, 
infatti, i consumi sui guali deve an­ 
dare a incidere « la politica fiscale 
forternente selettiva », congiuntarnen­ 
·te richiesta da opportunismo sinda­ 
cale e poliiico, se non i consurni ne, 
cessari? Ma nessuno veda una contrad­ 
dizione nel fatto clic la richiesta · di 
ul'la diversa politica fiscale sigilifica, 
in realtà, far lottare gli operai per 
pagare le tasse: « In ün paese dove 
la classe · operaia e i disoccupati han­ 
no fatto gli scioperi alla · rovescia - 
è Trentin che se ne vanta nell'inter­ 
vista a l'rlnità del 20.X -- un movi' 
mento di classe puè> battersi · contro 
una politica econornica pericolosa e 
sbagliata anche rivendicando delle tas­ 
se ». E il confederale Piero Boni in­ 
calza: « I sindacati intendono comun' 
que raggiungere i loro obiettivi an­ 
che con gli scioperi alla rovescia gi~ 
sperimentati in I talia tra il 1947 e 
il 1950 ». 
C'è in tutto questo la garanzia chè 

il sindacato tenterà l'imppssibile · per 
far digerire al . proletariato ogni · mi'. 
sura che la classe dominante sia co- 

I pennivendoli borghesi pon­ 
.ificanti dalle colonne dei giorna­ 
i e dalle cattedre degli « istitu­ 
ti di cultura » hanno da tempo 
jecretato - ma, ad ogni buon 
.::onto, lo ripetono ogni giorno ~ 
.:he il marxismo è smentito dai 
fatti stessi dell'economia e del­ 
.la società capitalistica. Eppure, 
quando si imbattono nella dura 
.scorza di fatti "inspiegabili", re­ 
citano senza saperlo e, comun­ 
que, guardandosi bene dal dir- 
10, un loro Marx. 
Nel I Libro del Capitale .si 

jpiega da un lato (par. 5 del cap. 
AXl V) corne la moderna mani­ 
;attura, mentre « distrugge l'in­ 
::lustria sussidiaria rurale dome­ 
stica in particolari branche. di 
attività produttiva e in detertni­ 
'nati punti, altrove la richiami 
in vita » e dall'altro (par. 8/h 
del cap. XIII) corne « l'industria 
-a domicilio, praticata sia nel­ 
le abitazioni private degli ope- 

· rai, sia in piccoli laboratori » 
:venga trasformata dalla grande 
'i:ndustria « nel reparto esterno 
della fabbrica, della manifattura 
o del grande magazzino », finché 
.:non ha più in comune con « l'in­ 
·dustria domestica vecchio stile, 
che presuppone un artigianato 
cittadino indipendente, una rete 
•·di aziende contadine autonome 
e soprattutto la casa della fa­ 
miglia operaia, null'altro che il 
!'lome [ ... ] . Oltre agli operai di 
.fabbrica, agli operai manifattu­ 
rieri e agli artigiani, che concen­ 

. tra nello spazio in grandi mas­ 
se e comanda direttamente, il 
~apitale muove ora con invisibi- 
1i fili un altro esercito di operai 
1·domestici sparsi nelle grandi cit­ 
tà e nelle campagne ». Il fenome­ 
no, inoltre, non solo non è in­ 
compatibile con il dilatarsi in­ 
cessante · della grande industria 
meccartizzata ed ultraconcentrà­ 
ta, ma cresce di pari passo con 
essa: è qui, infatti, che si re: 
cluta quella parte della sovrapo­ 
polazione relativa o dell'esercito 
industriale di riserva, cui Marx 
dà il nome di "stagnante", e il 
cui « volume si estende cosi co­ 
rne, con il volume e l'energia 
dell'accumulazione, cresce la 
messa. di operai .in soprannume­ 
ro », formando « un elemento 
della classe lavoratrice che si ri­ 
produce e si perpetua e che par­ 
tecipa all'incremento globale del­ 
la classe lavoratrice in grado re­ 
fativamente superiore agli àltri » 

(par. 4 del cap. XXIII). 
Lo stesso Libro I descrive mi­ 

nutamente questa che i borghe­ 
si chiamano « una zona <l'om­ 
bra » nella. gran luce del· "pro­ 
gresso" capitalistico: « Massimo 
di tempo di lavoro e minimo di 
salario la caratterizzano [ ... ] . Le 
sue condizioni di vita scendono 
al disotto . del livello normale 
medio della . classe operaia, e 
appunto questo ne fa la larga. 
base di particolari settori di 
sfruttamento [ ... ] »; vi célebra i 
suoi fasti depredatori il salario 
a cottimo, e orge di sfrontatez­ 
za « lo sfruttamento cli forze-la­ 
voro immature e a buon merca­ 
to » (par. 8/b del cap. XIII), 
è:ioè della manodopera femmini­ 
le ed infantile, toccando punte 
ignote al periodo manifatturiero 
« perché la capacità di resisten­ 
za degli operai [ allo sfruttamen­ 
to ad opera del capitale] dimi­ 
nuisce con la loro dispersione, 
perché tutta una serie di paras­ 
siti e predoni si inserisce fra il 
vero e proprio datore di lavoro 
e l'operaio, perché la miseria de­ 
ruba l'operaio delle condizioni di 
lavoro più necessarie, lo spazio, 
la luce, la ventilazione ecc., per­ 
ché l'irregolarità di occupazione 
aumenta, e infine perché, in que­ 
sti ultimi rifugi di coloro che 
la ~rande industria e la grande 
agncoltura hanno resi "super­ 

. flui", la concorrenza nel lavo-. 
ro. raggiunge necessariamente il 
massimo ». (Marx rileva qui il 
paradosso per cui la grande· in­ 
dus tria, cosi fiera dell'« econo­ 
mizzazione dei mezzi di produ­ 
zione » da essa realizzata in mo­ 
do sistematico, ricrea costante­ 
mente ai suoi margini e comt 
serbatoio di forze lavoro tailla­ 
bles et corvéables à merci, un ra­ 
mo dell'attività produttiva carat-. 
terizzato da uno sviluppo mini­ 
mo della « forza produttiva so­ 
ciale del lavoro » e « della base. 
tecnica · dei processi lavorativi 
combinati », quasi a ricordare· 
agli immemori che le conquiste 
del macchinismo capitalistico so­ 
no pagate « fin dall'inizio con lo 
sperpero senza scrupoli della for­ 
za lavoro e dalla rapina dei nor· 
mali presupposti della funzione 
lavorativa »; quasi insomma a ri- 1 • cordare agli immemori questo 
« lato antagonistico ed omicida » 
della sua marcia trionfale). 

(continua) 
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LEGGETE E D/FFONDETE 

il programma c~munist~ 
• le prol6talre . 
.•.-..•;1.- ., .,_ ,.JV\ 

* * * 
In cambio dei suoi servigii; il sih­ 

dacato chiede la cogestione .... di- •tùf­ 
to, a corninoiare dalla crisi. Nori è 
contrario aile ristrutturazioni; all/uti­ 
lizzazione degli irnpianti, alla m,obili­ 
tà e flessibilità del lavoro - ·che del 
resto offre con la concentrazione -del­ 
le festività -: ne pretende solo la 
partecipazione diretta. Ne -.è un esern., 
pio la vicenda dell'Alfa .Rorneo ·dove, 
.:talle rninacce di risposta dura all'even­ 
tuale ricorso alla cass;i . integrazione, · 
è passato alle dichiarazioni latte e 
miele sui « modo nuovo di affronta­ 
re le difficoltà produttive e finanzia­ 
rie » della direzione che ha accolto le 
sue proposte. Qui,. poi, la soddisfazio­ 
ne dell'opportunismo è duplice; l'ac­ 
:ordo dirnostrerebbe l'atteggiarnento 
più aperto dell'indu~tria statale ri­ 
spetto a quella privata rappresenta­ 
ta dalla FIAT. In realtà, non si trat­ 
ta di linea "rnorbida" dell'Alfa Ro­ 
meo _ e linea "dura" della FIAT; la 
preoccupazione della borghesia: è di 
non portare le tensioni sociali oltre 
un certo limite; a questo gioco indu­ 
stria privata e pubblica · partecipano, 
,pesso scambiandosi il ruolo: lo dimo­ 
strano le rnigliaia di 'operai in cassa 
integrazione della Montedison · (indu: 
stria a partecipazione statale) é la sua· 
minaccia di chiudere . gli stabilimenti 
Montefibre. 
Intanto, c'è un nuovo. pretesto per: 

trattative · -incortcludenti · e · dilaziona,, 
menti vari: .la crisi governativa. te· 
sparate dei bonzi sindacali sulla .cdh· 
tinuazione della lotta in presenza di. 
una crisi di governo è pura demago­ 
gia. Alla sostanziale riuscita dellô sciO' 
pero di 4 ore .del 17.10 sono. stati 
dati tutti i significati meno. quello 
vero: la volontà di lotta ,degli ope-·. 
:ai, che il -sindacato si· guarda . bene 
.:lall'utilizzare nel senso di. classe. .Jn 
,ealtà, esso attende la nascita del nuo-: 
vo governo nella speranza . che , sia ... 
un valida interlocutore, corne· se la 
:ondizione di sfruttamento della clas­ 
se operaia dipendesse da , chi presiede 
il comitato d'affari della· borghesia, 
Cosl Lama . ripete la formula di rito 
per c~i il sindacato « giudichei:à il. 
governo non dalla formula politica e 
nemmeno dalle .cose che dirà, ma da!-. 
la . volontà politica che dimostrerà -in 
concreto, dalle cose che . farà »:· E' 
l'alibi di sernpre hella prospettiva · di. 
non concludere nulla. . . 
Se . poi la borghesia italiana; · nella 

,tretta della contraddi:tione fra una 
situazione interna che la spinge- og­ 
gettivamente, a sinistra, e ··la pressio­ 
ne in senso contrario dell'irnperiali-; 
srno americano · con- cui deve fore .i 
conti, scegliesse la .. via delle elezio­ 
ni anticipate, l'opportunisll)o potreb­ 
be avere un'opportunità. di più per 
dilazion11re gli impegni nei confronti 
dei lavoratori. · Là- borghesia:· sceglierà, 
tenendo conto delle. ripercussioni ,sul7 
!a lotta di classe, ma i . suoi .c~coli, 
potrebbero . risultare sbagliati, Le COJl·, 
diziani materiali in cui. ·ver!la la ,cla&•, 
se operaia· potrebbero ,portarla a ·rom­ 
pere le catene· .con cui l'opportunl­ 
smo ha bloccato il suô camrnino · ani 
che solo sul terreno deUa difesa ,del: 
salaria. E' questo l'augurio dei C.OlllJ.l· 
nisti rivoluzionari. Loro compito. è-<.li 
reirnportare nella . classe . la , necessit~ 
di un'organizzazione .. econo!Ilica .. che, 
conquistabile· alla guida del partito di 
classe, ne sia la cinghia di. ttasroi~­ 
sione. E' una condizione ,jndispen~abi­ 
le perché si ·cominci .a marciàre ' . .sul­ 
l'unica via che. ,porta alla sotuzioi:i.e. 
dei problerni economici :e .sociali. del: 
proletariato: la di$tru;done <leU'3pp11~. 
rato statale borghese e }'jnstàuraz\one 
della di.ttatura proletaria. : , :, 
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LA LOTTA DEI METALMECCANICI Dl MARANO VICENTINO ENTI LOCALI 
Esperlenze dell'opportunismo <<di zona>> UNA NOSTRA MOZIONE ALL'ASSEMBLEA 

DEI DIPENDENTI DELLA PROVINCIA Dl UDINE 
tratti aziendali metalmeccanici di que­ 
st'anno, che questa convergenza di in­ 
teressi sentita dalla base si è nuova­ 
mente imposta sotto la direzione del 
Consiglio di Zona. 
A questo punto, i sindacati confe­ 

riscono alla lotta in procinto di par­ 
tire il carattere di « vertenza di zo­ 
na» col preciso intenta di evitare che 
l'esempio di questo fronte compatto 
( 6 metalmeccaniche aderiscono), per 
quanta circoscritto, serva di base ad 
una unione con altre metalmeccani­ 
che (o, peggio, altre fabbriche), al 
di fuori del perimetro di Marana. 
Gli obiettivi posti, infatti, rivelano 

subito non solo la. 'Ioro limitatezza ri­ 
spetto aile necessità di una situazione 
in veloce aggravamento, came quella 
dell'estate testé trascorsa, ma, di più, 
il loro carattere localistico ed angu­ 
sto, incapace di creare un fronte più 
vasto. A parte la richiesta di un mo­ 
desto aumento salariale, mensa inter­ 
aziendale e salaria sociale dell'1% (de­ 
voluzione, cioè, a carico dei padroni, 
di una somma pari all'I % dei salari 
complessivi per opere sociali corne 
scuole, asili ecc.) sono gli obiettivi 
più stamburati dagli scagnozzi sinda­ 
cali. La rivendicazione della garanzia 
del posto di lavoro (molto sentira da­ 
gli operai) è lasciata invece del tutto 
indeterminata e in opportuna sordi-. 
na. Siamo ne! regno del più piatto e 
demagogico riformismo, non tanto per­ 
ché i problemi dei trasporti, della 
scuola o della mensa non siano reali, 
quanto perché, prima di tutto, la loro 
realizzazione viene presentata dai con­ 
federati corne una possibile, reale e du­ 
ratura conquista (almeno parziale) in 
regime capitalistico (il che è assolu­ 
tamente falso, corne dimostra la crisi 
attuale), in secondo luogo perché si 
pretende di soddisfarli nel ristretto 
ambito di un'azione locale; cosa, que­ 
st'ultima, che, quand'anche non fos­ 
se ridicola (si pensi a ... quante belle 
riforme si possano fare con i 15 mi­ 
lioni all' anno che si prevede di pa­ 
ter razzolare a Marano!), mistifica corn­ 
pletamente il fatto che qualsiasi mi­ 
glioramento delle generali condizioni 
di vita proletarie è ottenibile solo at­ 
traverso una mobilitazione larga ed 
estesa di tutto il proletario, o di una 
larghissima parte di esso. 

Psssati orrnai da lunga data i "bei 
tempi" della "ricostruzione", quando 
l'imperativo dell'opportunismo politi­ 
co e sindacale (quest'ultimo rappre­ 
sentato dalla CGIL di Di Vittorio, 
allers confederazione unitaria) era di 
far rimboccare le maniche su tutto il 
terrirorio nazienale ad ogni categoria 
di una classe operaia avvilita e piegata 
dalle vicende belliche e dall'inaudito 
tradimento dello stalinismo, si tratta 
ora per gli stalinisti destalinizzati e 
per i bonzi delle 3 confederazioni di 
dorarsi di strumenti più flessibili e 
corne tali più adatti alla nuova si­ 
tuazione. Allora, in un quadro indu­ 
striale dissestato dalla guerra, ben po­ 
che erano le briciole da distribuire per 
esterndere il fenomeno, tipico del ca­ 
pitalisrno imperialistico, dell'aristocra­ 
zia operaia. Oggi che la stessa 'dina­ 
mica dello sviluppo industriale ha. ri­ 
creato e utilizza su basi nuove una · 
ricomposizione e differenziazione delle 
categorie e del territorio, ë su di esse 
che l'opportunismo affila le sue armi 
di controllo e di divisione del. pro­ 
letariato. 
Ne è esernpio il contratto integrati­ 

vo aziendale, strumento tanto più ef­ 
ficace quanta più si adatta elastica­ 
mente sia alla diversa forza che alla 
diversa combattività degli operai nel-. 
le diverse aziende, soffocando là dove: 
è possibile, recuperando col dar loro 
sfogo quando . è necessario, le lotte 
operaie, sempre dividendole e cosl ac­ 
centuando le differenze fra le catego­ 
rie e le aziende più forti e più deboli. 
Altro strumento di questa politica 

di controllo sono le cosiddette "ver­ 
tenze di zona" (regionali, provinciali. 
o ancor più ristrette che siano), con 
l'annessa miriade di Consigli di zona, 
di quartiere, e cosl via (1). 
Si legge ( tra l' altro) in un foglio 

del << Direreivo Regionale GGIL » del 
Veneto, distribuito il mese scorso: 

·.« L'attuale situazione Veneta e Na­ 
zionitle e i pericoli di un suo ulterio­ 
re<, aggravamento, va affrontata dal 
.movimento sindacale con estrema fer­ 
hlezza [ ... ] confermando la sua li­ 
nea 'complessiva, arriccbendola di con­ 
tentai 'qualificant! concretamente .CRE­ 
D IBILI, e capaci di mobilitare e di 
portare alla lotta i lavoratori per im­ 
porre una politica di avvio delle ri/or- 

me [ ... ] per costruire un vasto mo­ 
vimento di lotta che nel quadro del 
rilancio della vertenza con il governo 
e la Confindustria si articoli a livello 
di fabbrica, settore, zona, regione e su 
scala nationale » ( sottolineature no­ 
srre), 
Al di là dei ghirigori di parole, la 

sostanza del discorso è abbastanza pa­ 
Iese: si tratta dell'esigenza di non 
perdere il controllo di una classe ope­ 
raia che, in un quadro di crisi sem­ 
pre più profonda, tende qua e là a 
contrastare il disfattismo sindacale, 
incatenandola (nel modo più credibi­ 
le che si possa ottenere) in forme di 
lotta che impediscano all'idea di una 
lotta più generale di farsi strada fra 
i proletari. Infatti, più avanti si par­ 
la della « esigenza [in regione] di ri­ 
lanciare la vertenza arricchendola, su­ 
perando ritardi ed ostacoli presenti nel 
mouimento sindacale », dove per ri­ 
tardi ed ostacoli devono intendersi non 
tanto le false contrapposizioni fra le 
3 confederazioni, quanto la perdita 
del controllo su alcuni strati operai, 
che si tratta di eliminare soffocandoli 
o, quantomeno, di ricondurli alla tra­ 
dizionale politica di divisione fra ca­ 
tegorie e zone diverse. 
Un chiaro esempio di corne debba 

intendersi tutta la fraseologia del PCI 
e del bonzume sulle « stratégie arti­ 
colate zona per zona ecc. », ce lo dà 
una lotta conclusasi il mese scorso a 
Marano Vicentino, un paese veneto 
che, considerate le sue dimensioni, 
presenta un carattere industriale ab­ 
bastanza accentuato, dovuto sopratrut­ 
to alle numerose medie e piccole fab­ 
briche metallurgiche e metalmeccani­ 
che (corne la Berto, la Costa, la Pri­ 
multini ecc.), cui si deve aggiungere 
la Rossiflor del gruppo Lanerossi. 
Ebbene, a Marano i metalmeccani­ 

ci costituiscono la categoria operaia di 
gran lunga più numerosa anche ri­ 
spetto all'insieme delle categorie del­ 
la zona. Questa particolare situazione 
ha fatto sl che qui, diversamente da 
altrove, prendesse vita un Consiglio 
di Zona di una certa rilevanza, pro­ 
prio in relazione alla frequenza con 
cui i metalmeccanici, che ne sono l'as­ 
se portante, si sono trovati 'a conver­ 
gere nelle lotte per i passati contratti. 
Ed è appunto in occasione dei con- 

Ma, evidentemente, dietro il prete- 
sto delle « riforme in piccolo» (corne . 
essi affermano), agli scagnozzi sinda- Alla assemblea straordinaria dei di- 
cali interessa soprattutto che la bella p~n~enti degli Enti locali della pro­ 
invenzione della « vertenza di zona » vinera di Udine, indetta il 18 ottobre 
r~esca a co?tenere. e sfogare le ener-. per la p~esentaz_ione d~lla « ipotesi di 
gie proletarie, lasciando che, corn'è ac-' accordo t~tegrattvo régionale del Con­ 
caduto, le altre metalmeccaniche non tratto nazionale » da parte dei rappre­ 
facenti parte del perimetro industria- sen_tanti si?dacali regionali, hanno par-] 
le di Marano si arrangino corne più tec1~ato _c1rca _1.000-1.200 . dipendenti 
loro aggrada. d~g~1 e?t~ locali, Fra quesn, numerosi 
Del r7sto, quanto ~ lasciar sfogare gli rscntn alla ÇISL, è~e aveva al ta­ 

le energie proletarie, 1 confederati so- volo della presidenza 11 suo rappre­ 
no ormai insuperabili maestri: corne sentante Papuccla, segretario nazio- 
s~mpre, ~a lot~a viene attuata, per tut- nale. . . . 
n e due 1 rnesi e mezzo della sua dura- . Questa « ipotesi dt accordo integra­ 
ta, nel modo più articolato e al sin- nvo » non si discosta molto dall'ac­ 
g~iozzo. possibile. Cosl! dicono, si col- cordo nazi?na~e, di cui. ripete inte­ 
pisce di piu la p_roduz1one, e gli ope- gralmente 11 d_1scorso politico di inse­ 
rar c.1 perdono di m~no. Si dimentica nm~nto del. smdacato nella prograrn­ 
che 11 reale valore dt una lotta della mazione nazionale e nella pianificazio­ 
classe operaia sta non solo e non tan- ne régionale, respingendo il « ruolo 
to nel colpire la produzione per poter corporativo ». Sul piano delle riven­ 
esse~ _vincent7, quanto e assai più ne! dicazioni e~onomiche, l'unica modifica 
rnobilitare gli operai, nel porli l'une dt rilievo r1~uarda la non utilizzazione 
accanto all'altro fuori della fabbrica del primo livello per il Friuli-Venezia 
per organizzarli e prepararli · aile bat- Giulia (L. 1.200.000), che riguarda il 
taglie future. La lotta è una scuola' personale di pulizia ecc. (restano <lun- 
di guerra contro il capitale, ha sern- que. 6 livelli più tre intermedi e il 
pre detto il comunismo rivoluzionario;' 
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/bis per i dirigenti di grossi centri 
l'opportunisme, invece, l'ha trasforma- c?me T~ieste). Per il resto (progres'. 
ta in un deprimente stillicidio fabbri- sione orizzontale, orario di lavoro di 
ca per fabbrica, reparto per reparto. 38 _ore P!!r tutti dal 1-7-75, straordi- 
Del resto, la limitatezza di obietti-' nan, reciiperi, ferie, ecc. si ricalca il 

vi, estensioni e forme della lotta si fa contratto nazionale che, corne ha detto 
palpabile quando, di fronte ad una il rappresentante della CGIL, « è tut­ 
situazione in costante peggioramento to da conquistare », pur essendo stato 
- in cui le notizie di operai messi I firmato sette mesi fa e con data,' di 
in cassa-integrazione si accalcano (an- decorrenza fissata al 1-7-73. Sui mezzi 
cor prima della fine della vertenza Ida impiegare per tale "conquista" a 
la Rossiflor di Marano la sta già at'. ' parte le chiacchiere sulla "pression'e" 
tuando e si prevede che presto do-' nulla di preciso è stato detto. ' 
vranno ricorrervi aitre aziende della I nostri compagni intervenuti, do­ 
zona), lo spettro della disoccupazione po aver osservato corne ci si sia tro­ 
cresce e l'inflazione divora i già ma- vati in pratica di fronte alla ratifica 
gri salari. - gli operai, · alla conclu- del ~ontratto integrativo presentato al­ 
sion7 della vertenza, fanno un po' di l'ultnn_o. mome?to agli i~teressati, han­ 
conti su quanto hanno ottenuto. no crltlcat_o sia la entità troppo ri- 
Nonostante le dichiarazioni di vitto- dotta del livello iniziale (1.500.000 an­ 

ria dei sindacalisti, di sostanziale ci nue), insufficiente per il sostentamen­ 
sono soltanto 110 tire orarie di au- to soprattutto in rapporto al costo 
mento (del tutto insufficienti). La reà- della vita in vertiginosa salita, sia la 
lizzazione della mensa resta affidata a eccessiva dilatazione fra · i differenti Ji. 
una non ben precisa "trattativa" ( tut- velli, sia infine la modesta richiesta di 
t'ora in corso) fra sindacati, Comune riduzione dell'orario di lavoro, tenen­ 
e industriali. Quanta al salario sociale do conto che moite categorie, anche 
e alla difesa dell'occupazione, basti' fra gli stessi Enti locali, hanno già 
pensare che i sindacati si vantano di !e 36 ore settimanali, ponendo quindi 
averne ottenuto il... « riconoscimento Il problema dt un aggancio alle ricbie- 
di principio »! E, naturalmente tut" ste di tutto il settore pubblico. Infine 
to il Consiglio (compreso un mem- hanno criticato l'assenza completa di 
bro di "Lotta Continua") accetta la u_n ~deguamento per · chi svolge man­ 
tesi della vittoria in barba all'enfasi s101;11 _superiori (per esernpio, gli ospe­ 
con cui i gruppetti avevano plaudito dalieri sono spesso costretti a lavori 
alla « gestione autonoma » da parte de- non previsti per Ia propria categoria 
gli operai del Consiglio di Zona, qua- senza il minimo compenso). · · ' 
si che bastasse un organismo appena L'atteggiarnento pratico assunto di 
più largo di un Consiglio di fabbri- fronte alla mancata applicazione del 
ca per consentire ai proletari di tro- cont:atto è. stato questo: rifiuto di 

lauoro e di cospicui fondi che reste- vare la via di un'azione di classe (2). considerare il contratto come soddis]a­ 
rebbero inutilizzati solo per la "cat- Ciè che questa esperienza insegna cente, ma richiesta della sua imme­ 
tiua uolontè" delle giunte della Re- - in connessione con una crisi in cui dit:ta applica~ione, preannunziando una 
gione, della Prouincia, ecc. ogni illusione riformista si dissolve co- aztone per il suo successivo supera- 
Di [ronte a questa buffonesca de- me neve al sole e le « grandi conqui- mento a scadenza immediata e attra­ 

magogia, cbe di fatto vi disarma, il ste del movimento sindacale » venge- verso una lotta collegata a quella di 
Partita Comunista Ïnternazionale riba- no brutalmente vanificate in una spi- tutta la categoria e dell'intera classe 
disce che l'unica via da percorrere re- raie interessante tutte le categorie e salar~ata. S! è cosl voluto evitare un 
sta per voi quella della DIFESA OR- tutti i settori - è invece chiaro: re- ulteriore ritardo negli aumenti sala- 
GANIZZAT A E AD OLTRANZA stringendosi per ... principio nell'ambi- riali già previsti e « ottenuti » sulla I ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 
DEL POSTO DI LAVORO, basata to di obiettivi e lotte locali, una ri- carta, essendo evidente l'assenza di 
sulla solidarietà di tutti i lauoratori sposta efficace al costante peggiora- una forza che possa imporre subito un 
senza distinzione di f abbrica e di ca- mento delle condizioni di vita dei pro- con.tratto migliore, forza la cui costi­ 
tegoria, rivendicando: letari è impossibile. J tuztone è certo un obiettivo essenziale 

Gli operai devono trarre da questa per poter fissare rivendicazioni precise 
_ RIDUZIONE DELL'ORARIO DI I lezio~e motivo per abbandonar7 l~. li- da c:1:1i ,non _d~rogare. NeIJo stesso tem: 

LAVORD A p ARIT A' DI SA-1 ~ea sm?,acale delle lotte sfogato!o, ar- po sr e c~1ar!t? corne s1~no necess~r1 
LARJO, IN MODO DA ASSOR ttcola~e zona _per. ~ona, fabb~1~a pe_r u_n altro 11;1dmzzo e un altra prattca 
BIRE I PROLET AR! DISOC. fabbrica su obiettivi _demagog!c1 e n- smdacale dt f~onte a un esempio co~l 
CUPATI· · formisti, e sostenere mvece l'idea che concreto:. se 11 contratto, firmato m 

' - anche quando la vertenza è locale sede nazionale, « è tutto da conqui- 
- DIRITTO JRRINUNCIABILE e con propri obiettivi specifici - oc- stare » dopo tanto tempo, ciè deriva 

DEI LAVORATORI COLPITI corre uscire dai limiti imposti dall'op- appunto _dalla pratica sindacale capi­ 
DA LJCENZIAMENTO A PAR- portunismo collegando ovunque possi- t?larda,. impostata sulla contrattazio­ 
TECIPARE AI C.d.F. E ALLE bile (e la crisi non mancherà di offrir. zione, mvece. che sulla entrata in vi- 
ASSEMBLEE DI FABBRICA ne l'occasione) gli strati più ampi di gore automatrca e vincolante per tutti 

· operai e convergendo intorno ad una gli Enti, del contratto nazionale. 
serie di obiettivi che possano realmen- I nostri compagni, mossi dalla con­ 
te interessare il proletariato ne! suo siderazione di rendere « ufliciale » la 
insieme.: Tali obiettivi, da sostenere loro presa di posizione e non certo 
insieme all'idea che occorre giungere a per « far concorrenza » alla linea de­ 
uno sciopero generale nazionale di tut- cisamente predominante, hanno pre­ 
te le categorie, possono essere: la con- sentato la seguente « mozione », riba­ 
trapposizione del salaria garantito al dendo che non ci interessava metterla 
100% alla cassa-integrazione; un'inden- ai V?ti e ri~hi~mando ancora i due 
nità ai disoccupati il più possibile ten- punti sostanziali: no al contenuto del 
dente al salaria pieno e una forte ri-. contralto, si all'lmmediata ripresa del­ 
duzione dell'orario di lavoro (per rias- la uertenza per il suo miglioramento: 
sorbire nuova manodopera); la riualu- « I dipendenti degli Enti locali del­ 
tazione del punto di contingenza al li- la provincia di Udine, riuniti in as­ 
vello più alto con ricalcolo di tutti i semblea, danno mandata vincolante 
punti maturati, ma sopratto un aumen- alle Segreterie sindacali regionali e na­ 
to sulla paga-base maggiore per le ca- zionali di promuovere un'azione sin­ 
tegorie peggio retribuite; forte aumen- daca~e a_ livello nazionale per la pronta 
to delle pensioni; infine rifiuto di ogni applr~azzone, da parte di tutti gli Enti 
incentivo e di ogni ristrutturazione localri del COtftratto, anche indicendo 
tendente ad aumentare i ritmi e i ca- lo sctopero · dt tutta la categoria. 
richi di lavoro, per impedire l'aumento « Chiedono inoltre, aâ applicazione 
di fatica e la concorrenza fra operai. avvenuta: 
Mettersi su questa strada, sulla stra: « 1 · L'immediato miglioramento del- 

da cioè di una solidarietà di classe l'accorda con l' abolizione del livello 
estesa a tutti i proletari, con o senza itfi~iale (L. _1.500.000) e dei tre livel­ 
lavoro, è la prospettiva che noi indi- lz tntermedt; 
chiamo contro il fronte unito della « 2 · Fissazione dell'orario settimà­ 
borghesia e del suo tirapiedi, ]'op- , nale a 35 ore per tutti i dipendenti; 
portunismo. 

« 3 · Abolizione del sisiema delle vi­ 
site fiscali; 

« 4 · Abolizione di ogni rapporta 
informativo ed altre forme di con­ 
trollo repressivo. 
« Chiedono infine l'unificazione rea­ 

le, non a parole, della catef?,oria co11 
le lotte per la salvagttardia del potere 
d' acquisto del salaria sostenute dal­ 
l'intera classe operaia ». 
Al funzionario sindacale chiamato a 

presiedere, la responsabilità di defini­ 
re « demagogica » l'indicazione di una 
prospettiva di lotta per l'attuazione di 
un contratto già stipulato, per il supe­ 
ramento di un rninimo troppo basso 
per i salariati più sfavoriti e per il 
collegamento con le lotte di tutti i 
salariati, di qualunque categoria, al di 
fuori di qualunque compartimento c 
« responsabilizzazione ». 
Pochi i contrari all'accordo "uflicia­ 

le". Ma noi, è sicuro, non lavoriamo 
per il successo immediato. 

NOTE VOLANTI 
* Fidel Castro ha scoperto che l'im­ 
perialismo americano era imperiali­ 
smo finché alla presidenza degli USA 
c'era un personaggîo di nome Nixon. 
Con Ford, il disgelo è possibile: il 
lupo-dollaro è diventato un agnello. 
Miracolo della coesistenza pacifica.' * In Francia i disoccupati hanno stt· 
perato, per la prima volta nel dopo­ 
guerra, il mezzo milione: 20.000 di­ 
pendenti della Chrysler-Fra11ce su 31 
mila saranno sospesi per due giorni 
dol lavoro. U11a poderosa ondata di 
scioperi selvaggi si è abbattuta sulla 
Scozia. Per due riformatori del "si­ 
stema" in nome di un nuovo "con­ 
tralto sociale", corne Giscard e \'V il­ 
son, non è un buon inizio. Ma loro 
non ci perdono nulla, .salvo il cosid­ 
detto (e molto dttbbio) onore. * La « via ungherese al socialismo » 
fi avvicina sempre più a quella iugo­ 
slava. Essa consiste "essenzialmente", 
scrive Kadar (l'Unità del 24.10) « in 
una certa decentralizzazione e nell'au­ 
mento dell'autonomia delle aziende » 
( proprio il contrario del socialismo1) 

anche se cià comporta « contrasti di 
interessi » frti Stato e imprese; co11- 
trasti tuttavia superati grazie ad « in­ 
centivi materiali e morali adeguati e 
decisioni coscienti ». L'edificio sociali­ 
sta magiaro · si costruisce poi tramite 
alleanze « tra iscritti e non iscritti al 
partita, comtmisti e colora che si ri­ 
! anno a differenti ideologie, credenti 
e non credenti », e ha come meta « la 
salvaguardia degli interessi nazionali e 
la garanzia della pace » (ma sono pro­ 
prio quelli che impediscono questa.' ). 
Che bel programma ... socialista.' 

AZJO,NE E SO~IDARIET A' Dl CLASSE CON 1 
:olSOCC'UPATI, NON IMPOTENTI PIAGNISTEI! 

appiglio sia ai benpensanti che prefe­ 
riscono ignorare in blocco il proble­ 
ma, sia alla stampa dell'arco costitu­ 
zionale che sovente si è scagliata cori 
ferocia contro di essi prendendo spun­ 
to dai loro metodi di lotta che « ne­ 
gano ogni senso di responsabilità ci­ 
vile ». Dopo brevi e molteplici occu­ 
pazioni del municipio e altrettanti 
blocchi disorganizzati e occasionali del­ 
le strade cittadine, stanchi di ricevere 
elemosine corne i brevissimi e saltua­ 
ri cantieri, i due comitati, non sem­ 
pre concordi, intensificano e rendono 
più incisive le forme di protesta. Una 
prima manifestazione vienè effettuata 
il 25 agosto, la seconda ii 3 settem: 
bre, segue una terza il 23 settembre, 
iÎno a giungere a quella del 2 ottobre 
•:he vede un nutrito gruppo di disoc­ 
cupati bloccare per sette ore l'auto· 
strada Napoli-Salemo, anche contra il 
tentativo di pompieraggio delle auto­ 
:ità dell'amministrazione piccista e del­ 
le forze dell'ordine. 
La vita di questi comitati doveva 

~ssere messa in serio pericolo dalla 
:nancanza di una . solidarietà di fatto 
degli operai delle fabbriche, facendo­ 
ne delle indifese prede dell'opportuni­ 
smo sindacale e politico fino a questo 
:nomento sordo e del tutto assente 
dalla lotta. Nella prospettiva delle lot­ 
te autunnali, consci che il loro ruo­ 
lo di secondini del proletariato gli 
imponeva di frenare localmente il mo- 
11imento, prima il P.C.I. con un ma­ 
:iifesto in cui si chiedeva ai disoccu­ 
pati di « liberarsi da una direzione e 
Ja metodi di lotta sbagliati », poi le 
confederazioni sindacali organizzando 
(cosa che peraltro non si era vista 
da anni) uno sciopero generale di 4 
:>te per tutte le categorie della zona 
torrese per il giorno 11 ottobre cori 
manifestazione nella città, infine tutto 
l'opportunismo politico e sindacale lo­ 
cale hanno cercato di controllare di 
nuovo la situazione. 
I nostri compagni hanno risposto 

:lenunciando questa manovra, la dema­ 
gogia opportunista di illudere i di­ 
soccupati e i proletari occupati con 
la favola degli investimenti al Sud (in 
piena recessione economica, e mentre 
nell'industrializzatissimo Nord piovono 
le casse integrazione!) e additando ne! 
seguente manifesto una effettiva e au­ 
tonoma prospettiva di azione: 

La zona di Torre Annunziata e, in. 
generale, la fascia costiera del Napo­ 
letano, presenta le seguenti caratteri­ 
stiche specifiche: 

1) poche industrie degne di questo 
nome e la maggior parte sorte col 
denaro pubblico; 2) forte densità di 
p_opolazione con fortissima disoccupa­ 
z10ne; 3) grandeggiare di attività qua­ 
li il c;onttabbando, l'usura, ecc.; 4) 
note1:0It occupazion~ presso. g~i enti 
locali o·•comunque m orgamsnn lega­ 
ti ai suddetti enti con conseguente· 
cronico disservizio di tutte le gestio­ 
ni connesse di natura esclusivamente 
politico-clientelare. · 
Da un quadro del genere si rileva 

immediatamente che una stretta cre­ 
ditizia, una variazione discriminante 
nei prezzi dei prodotti di consumo 
popolare, determinati provvedimenti fi. 
scali o manovre speculative, verifican­ 
dosi in una zona caratterizzata da una 
parte da una struttura ptoduttiva in­ 
dusttiale debolissima, dall'altra da un2 
vasta rete disttibutiva che non si ser­ 
ve dei normali· canali di mercato (con­ 
ttabbando, speculazioni, ecc.), metto· 
no in crisi nell'immediato la vasta rete 
di rapporti e di cosche clientelari, in­ 
stauratasi e cementatasi nel lungo pe· 
riodo del "boom" economico, · fra gli 
esponenti locali di tutti i partiti "co­ 
stituzionali" ( i1i particolare della coa­ 
lîzione governativa e dell'opposizione 
di sinistra) e i "capipopolo" che, pog­ 
giando sulle attività suddette, costitui­ 
scono per i partiti succitati degli auten­ 

, ticl « grandi elettori ». 
L'attuale fase di recessicine econo­ 

mica che, su scala non locale ma na­ 
zionale ed extranazionale, chiude tut· 
to il cido di sviluppo capitalistico 
postbellico nei suoi aspetti economici 
e politici, ha rèso precari questÏ rap· 
porti, facendo inceppare il meccani­ 
srno clientelare degli enti locali e del­ 
le organizzazioni politiche connesse, 
mettendone in mostra tutta l'impoten­ 
za e l'inutilità quando vengano a man­ 
care le premesse della loro esistenza, 
mutûi bàncari, concessioni, · foraggia­ 
menti e prebende varie da spartirsi 
'e spartire, e soprattutto aggravando 
il probleina della disoccùpazione, il cur 
livello ha superato di gran lunga il 
limite di guardia. Tale manifestarsi 
generale della crisi è veiluto cosl ad 
assumere a Torre Annunziata caratteri 
peculiari e complessi, divenendo un 
ierrcrio · quanto mai scivoloso per chi 
ci si awentura. 
La presenza di "capipopolo" e di 

"individui seilza moiti scrupoli" alla 
testa dei due Comitati ultimamente 
sorti (nell'ordine, il secondo e il ter­ 
zo; laddove il .primo è durato per il 
tempo che ha visto disoccupati gli 
elementi più combattivi)., dà continuo 

ASTI • Via S. Martino. 20 lnt. 
aperta lunedl dalle 21 ln pol. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il venerdl dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 aile 18. 

BOLOGNA - Via Savenella 1 /D 
aperta Il mertedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 alla 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca delle 18 aile 21, 
il lunedl delle ore 20,30. 

FIRENZE • Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
aperta il martedl pomerlggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il martedl e glovedl alle 20,30. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca· 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
Il glovedl delle 21 ln pol. 

Ml LANO • Via Binde, 3/ A (puao 
carralo, ln fondo a deatra) 
aperta a slmpetlzzentl e lettorl 
lunedl dalle 21 elle 23,30. 
martedl dalle 18 alle 20. 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta Il glovedl dalle 15 alla 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alla 21. 
11lovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garlbaldl, 17 
aperta a lettorl e slmpetlzzantl le 
domenlca elle 10. 

ROMA - Via del Retl, 19 A (adle­ 
cente P.le Verano) 
domenlce delle 10 elle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta e slmpetlzzantl e lettorl 
Il sabato dalle ore 15 alla 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il mercoledl dalle 21 aile 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, H · 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl Il 
martedl dalle 19 all , 20,30 e Il vë­ 
nerdl dalle 16 elle 22. 

Solo su questa base, non con vuo­ 
ti appelli alla cittadinanza e agli im­ 
potenti enti locali, puo effettivamente 
svilupparsi la lotta degli operai occu­ 
pati a fianco dei proletari disoccupati 
per la conquista del posta di lavoro: 

L'unità dei settori proletari nasce 
dal fatto che, siano occupati o disoc­ 
cupati, i proletari hanno le stesse esi­ 
genze di vita e di lotta che, per esse­ 
re realmente difese, devono colpire lo 
stesso obiettivo, perché unico e co­ 
mune è l'avversario, e non nasce af­ 
fatto nel vuoto delle chiacchiere su­ 
gli investimenti o, peggio, dei piagni­ 
stei e degli appelli agli enti locali, 
oggi impotenti anche a distribuire le 
briciole consuete della fase espansiva 
del ciclo economico. Il proletariato 
oggi occupato ha nelle sue file nume­ 
rose · schiere di potenziali disoccupati 
,:he dovranno raggiungere (è il mini­ 
stro del Lavoro ad ammetterlo), di­ 
venendone effettivi, la quota di 1 
milione per la fine dell'anno. 
Il proletario che oggi conserva an­ 

cora il posto di lavoro ha nel disoccu­ 
pato l'immagine di quello che l'acuir­ 
si della recessione lo farà essere do­ 
mani; per questo la lotta dell'uno è 
la lotta dell'altro. In questa prospet­ 
tiva si sono mossi i disoccupati tor- 

P ROLET AR! TORRES!, resi, occupando in questi ultimi giorni 
Mentre la crisi economica pone al- gli accessi aile fabbriche della città, 

l'ordine del giorno la prospettiva del-· e solidarizzando con gli operai, i qua­ 
!a cassa integrazione e· dei licenzia- li hanno diviso con essi la loro co­ 
menti anche per le fabbriche del Na- lazione. Avanti, è questo forse il pre­ 
poletano, i rappresentanti locali dei ludio alla nascita di orgànismi di pro­ 
sindacati e dei partiti sedicenti ope- letari disoccupati e occupati fuori dal­ 
rai continuano ad illudervi sulla di- la nefasta influenza del sindacalismo 
sponibilità di 40.000 nuovi posti di servo del capitale! 

ecc. » Non si rende canto, L.C., che per 
NOTE: 1 estendere la latta « a tutti gli strati e le 

1 Tra l'altro, le vertenze di zona sono 

I 
cateçorie operaie • occorre proprio in­ 

ora in auge nel movimento sindacale, vert1re la tendenza localistica qui mani­ 
ed è presumibile - a giudicare dall'uso festata da) Consiglio di Zona, mvece di 
che se ne fa a Torino (in concomitanza esportarla? lnoltre, parlare di • autono· 
con la vertenza FIAT). a Milano ecc. - mlB operaia • corne casa possibile a Ma· 
che avranno una parte non secondaria rano o a Cincinnati, con il predominio 
nella • strategia • smdacate dell'autunno. schiacciante dell'opportunismo a Jivello 
2) Nell'errore cade anche Lotta Cornu- generale, significa chiudere gli ecchi pro­ 

nista che, in un foglio regienale ( • Scie- prie sui preblema della ricostruzione del 
pero •), afferma a propesite della letta partita politice rivoluzienario in conco­ 
di Marana: • questa è una lezione poli- mitanza con una dura letta contra l'op­ 
tica da allargare a tutti gli stratl e le portunismo stesso, e della conquista, su 
categorie operaie... La latta dei metal- un piano che non puà essere locale, di 
meccanici è stata gestita autonomamente una sua influenza determinante sulla clas­ 
dal Consiglio di Zona con tale decisiene se operaia. 
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